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P R E M E S S A

Con questo numero diamo corso ad una importante iniziativa: 
la ristampa dell’intera produzione storica su Modugno di cui si ha 
conoscenza; saranno così riprodotti saggi, monografie, cronache e 
relazioni sulla storia della città in modo da creare una piccola bi­
blioteca storica modugnese.

A tal fine abbiamo pensato di porre in ogni numero un inserto 
di trentadue pagine; gli inserti, che avranno una numerazione in­
terna, alla fine potranno essere raccolti e rilegati con una copertina 
che predisporremo e distribuiremo agli abbonati.

Con tale iniziativa pensiamo di dare una risposta a quanti de­
siderano leggere direttamente saggi e relazioni storiche su Modu­
gno, oggi non piu reperibili aU'intemo del mercato librario, e di 
raccogliere il patrimonio bibliografico sulla storia di Modugno, che 
diversamente andrebbe disperso e perduto nel futuro.

Certamente non sarà facile raccogliere tutto il materiale biblio­
grafico prodotto fino ad ora, anche perché parte di esso è andata 
perduta; invitiamo per questo i lettori a collaborare a questa impor­
tante iniziativa o con interventi diretti sulla nostra rivista o facendo­
ci pervenire quanto è in loro possesso (fotocopie di documenti, rela­
zioni, saggi, ecc.).

La prima opera, che iniziamo a ristampare, è quella di Vito 
Faenza dal titolo «La vita di un comune dalla fondazione del vice­
reame spagnolo alla rivoluzione francese del 1789», pubblicata nel 
1899 per celebrare il centenario dell'assalto di Modugno del 10 
marzo 1799 0)-

(1) Per un’analisi delle vicende del 10 marzo 1799 v. R. Macina, Il 10 marzo 1799 a 
Modugno, in «Nuovi Orientamenti», n. 0, 1979, pp. 10-14,



— VI —

Sappiamo che il libro del Faenza è piuttosto noto in certi am­
bienti modugnesi e che di esso diverse famiglie conservano ancora 
una copia, ciò nonostante vogliamo inaugurare questa iniziativa 
proprio col Faenza per rendere omaggio a questo studioso modu- 
gnese, che senza dubbio è stato l ’unico nel passato a superare 
un 'ottica meramente municipalistica e ad avviare una ricostruzione 
di alcune vicende storiche di Modugno sulla base di un lento e fati­
coso lavoro di consultazione degli archivi.

Si può senz’altro dissentire dalle affermazioni del Faenza, ma 
dalla lettura del suo saggio ognuno riceve la grande lezione meto­
dologica che la ricerca storica, soprattutto se riguarda un piccolo co­
mune, deve fondarsi sui documenti dell’epoca. E sono appunto 
questi documenti, molti dei quali noi oggi possiamo conoscere gra­
zia a lui, che costituiscono la parte più importante e significante del 
suo saggio. Il Faenza, in alcune pagine riesce ad utilizzare il docu­
mento quasi per una rappresentazione visiva di alcune scene di vita 
e di quadri sociali del settecento modugnese.

La lettura del Faenza, quindi, può essere preziosa per conosce­
re alcune realtà sociali tipicamente modugnesi; una lettura, dun­
que, valida per tutti, ma in particolare per gli immigrati in Modu- 
gno, che costituiscono ormai la parte più numerosa della popola­
zione, e per i giovani che proprio negli ultimi tempi manifestano 
un vivo interesse alla storia della propria città.

Nella convinzione, quindi, che la lettura del Faenza costituisce 
uno stimolo alla conoscenza delle vicende storiche di Modugno an­
che in funzione di una più piena comprensione del presente e 
giammai una riproposizione nostalgica del passato, diamo l ’avvio a 
questa importante iniziativa che ci auguriamo possa ricevere l'inte­
resse e il sostegno dei lettori e dell'intera comunità cittadina.
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VITA E FORMAZIONE DI VITO FAENZA

Vito Faenza nacque a Modugno il 17 settembre 1845 da fami­
glia agiata; frequentò il liceo a Bari e poi si iscrisse a Giurispruden­
za presso l’Università di Napoli, dove si laureò il 1869 (')•

Subito dopo la laurea svolse la professione di avvocato qui a 
Modugno, distinguendosi ben presto per le sue qualità di oratore e 
di scmpoloso studioso della legislazione che gli consentirono di oc­
cupare subito una posizione ragguardevole all’interno della pretura 
di Modugno, di cui fu vicepretore per diverso tempo.

La sua professione di avvocato, però, non occupò tutta la sua 
giornata, ché il Faenza fu sempre convinto della necessità dell’im­
pegno politico soprattutto per un avvocato.

Erano quelli i tempi in cui alla vita politica partecipavano in 
pochi, non essendoci ancora il suffragio universale, e la possibilità 
di partecipare al voto e di essere eletti era legata al censo.

Era, pertanto, già naturale per un giovane avvocato, prove­
niente da famiglia benestante, inserirsi ed emergere nella vita poli­
tica; il Faenza aggiungeva a questo una personale tensione ideale 
ed una formazione politica che lo distingueva all’interno della pic­
cola e provinciale comunità modugnese della seconda metà dell’ot­
tocento. Già da studente liceale aveva aderito alle posizioni mode­
rate del Risorgimento, manifestando grande entusiasmo quando 
nel 1860 fu finalmente realizzata l’unità d ’Italia. Studiando poi 
all’università di Napoli, dove proprio dal 1861 Bertrando Spaventa 
insegnava filosofia, esercitando un fascino profondo sulle nuove ge­
nerazioni con la sua difesa del pensiero liberale, il Faenza era entra­
to in rapporto con i circoli culturali d ’orientamento liberale, allora 
assai presenti negli ambienti universitari, all’interno dei quali la

(1) C. VILLANI, Scrittori ed artisti pugliesi, Vecchi Editore, Tratti, 1904, p. 1256.



— Vili —

massoneria trovava molti suoi adetti. Lo stesso Faenza, con molta 
probabilità, ebbe contatti con la massoneria napoletana e manten­
ne poi con essa e con le sue filiazioni baresi rapporti più o meno sta­
bili. Bisogna qui tener presente che la massoneria era in quel mo­
mento storico una organizzazione che in generale propugnava un 
ammodernamento e una riforma liberale dello Stato, per cui essa 
esercitava un profondo fascino su molti intellettuali soprattutto nel 
meridione, dove non esistevano centri alternativi di aggregazione 
politica. La massoneria si svuoterà di significato, fra la fine dell’ot­
tocento e il primo novecento, con la formazione dei partiti e delle 
organizzazioni di massa, sino a diventare poi in certe sue propaggi­
ni centro di corruzione delle istituzioni dello Stato, come è stato di­
mostrato dallo scandalo della Loggia P2.

Il Faenza, quindi, che aveva già fatto a Napoli alcune espe­
rienze politiche, ritornò a Modugno con una forte tensione ideale e 
da buon liberale del secondo ottocento si impegnò nella vita politi­
ca locale.

Non possediamo giudizi specifici sulla sua attività politica, an­
che se sappiamo che si distinse «più volte quale amministratore del 
comune e di diverse opere pie di Modugno-» (') e fu presidente del­
la Commissione comunale censuaria catastale.

Alla attività politica il Faenza accompagnò anche un profondo 
impegno culturale soprattutto nel campo della archeologia e degli 
studi storici, ricoprendo per questo la carica di vicepresidente della 
Commissione Provinciale di Archeologia, (Museo di Bari), e di Sto­
ria Patria. Tale impegno, da lui coltivato non in senso astratto e in­
tellettualistico, lo spinse per tutta la vita ad una intensa ricerca sul 
territorio e sulla storia di Modugno.

Scrisse articoli su Balsignano e sui menhir di Modugno; salvò 
dalla appropriazione privata e dalla distruzione molti oggetti, (vasi, 
anfore, oggetti da cucina, arnesi da lavoro e armi), che, in seguito a 
scavi, furono rinvenuti nelle tombe di una probabile necropoli di 
Modugno, catalogandoli e depositandoli presso il Museo di Bari, 
dove ancora oggi si possono ammirare.

Ancora più intenso fu il suo impegno di storico: riordinò Far- 1

(1) Ibidem , p. 1256.



— IX —

chivio capitolare della chiesa matrice che era in un profondo stato 
di abbandono, recuperando diversi documenti di cui s’erano ap­
propriate alcune famiglie modugnesi; pubblicò la Cronaca sul 10 
marzo 1799 di G.B. Saliani, la relazione sulla peste di Modugno 
del 1656 di V. Maffei e altri importanti documenti; scrisse, infine, 
il suo lavoro storico più completo, la «Vita di un comune».

Quest’attività di ricerca assai intensa gli diede la possibilità di 
entrare in rapporto coi circoli culturali di Bari e della regione, 
all’interno dei quali egli occupò posizioni di rilievo, e di collaborare 
a diversi giornali e soprattutto alla Rassegna Pugliese che nel primo 
novecento raccoglieva tanta parte della inteliigencija liberale di Bari 
e dell’intera regione.

Il suo ruolo di intellettuale regionale fu confermato anche alla 
fine della sua vita, quando dopo la sua morte, avvenuta a Modugno 
il 23-4-1923, la sua figura fu commemorata a Bari, il 9 agosto dello 
stesso anno, dalla Commissione provinciale di Archeologia e di Sto­
ria patria con un intervento di Giuseppe Ceci.

Posizioni culturali e politiche di V. Faenza

Le posizioni culturali e politiche del Faenza sono da ricondursi 
rispettivamente al pensiero positivista e al liberalismo che furono 
dominanti in Italia fra la seconda metà dell’ottocento e il primo de­
cennio del novecento.

Della influenza che esercitò su di lui il positivismo v’è traccia 
dappertutto nei suoi scritti.

Per prima cosa il Faenza assolutizza il «fatto», positivistica­
mente inteso, che per lui è elemento neutrale ed obiettivo da cui 
deriva necessariamente la verità; poiché il fatto storico ci viene pre­
sentato dal documento, compito del ricercatore è quello di reperire 
e far conoscere il maggior numero di documenti, che già di per se 
stessi sono rivelatori di verità: «// documento che rivela un fatto è 
una suprema cattedra che bandisce una verità» f1). 1

(1) V. Faenza, Vita di un comune dalla fondazione del vicereame spagnuolo alla Rivo­
luzione Francese del 1789, Nuovi Orientamenti, 1981, p. 18.
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In secondo luogo il Faenza è convinto che tutto il processo sto­
rico sia caratterizzato da uno «sviluppo naturale delle cose», la cui 
attuazione è meccanica ed è scandita dalla legge naturale dell’evo­
luzione, secondo i canoni del pensiero spenceriano. Opporsi, dun­
que, alle leggi naturali e allo sviluppo naturale della storia è una 
follia che può causare soltanto l’instaurazione di «un altro medio 
evo, un abbassamento delle condizioni civili e morali della 
società» (J). Compito dell’uomo, quindi, è assecondare e facilitare 
il graduale e naturale corso della storia e non imporre un salto vio­
lento nel buio.

Certamente, dice il Faenza, può anche accadere che l’evolu­
zione del processo storico sia ostacolata da forze «barbariche» che re­
staurano situazioni assurde e decadenti, facendo regredire la storia 
all’inciviltà del passato; in questo caso, e soltanto in questo caso, è 
legittimo opporsi alle istituzioni sociali presenti e giungere persino 
ad una rivoluzione perché siano rimossi gli ostacoli che impedisco­
no l’affermazione della evoluzione del processo storico. Egli non ha 
dubbi che la rivoluzione francese abbia avuto appunto questo gran­
de significato di liberazione, essa, infatti, «ebbe di mira l ’abolizio­
ne di privilegi che erano nati nella decadenza dell’umanità, nello 
stato barbarico delle nazioni: tendeva a rimettere quell’equilibrio 
che era stato turbato..,, a ridare diritti che erano stati violati» (1 2 3).

Conseguente a questa interpretazione del processo storico se­
condo i canoni del positivismo evoluzionistico di Spencer è la posi­
zione politica liberale del Faenza. Secondo lui, infatti, gli ostacoli 
al «naturale sviluppo delle cose» sono stati posti storicamente da 
forze sociali ben individuabili: le monarchie assolute, la nobiltà 
feudale e la chiesa.

Le monarchie assolute e la nobiltà feudale hanno, con la forza 
e la barbarie, espropriato il popolo di ogni diritto e proprietà, ren­
dendolo schiavo e rozzo; la chiesa ha dato a quest’opera 
«barbarica» (3) una copertura morale e religiosa, ricevendo in com­

(1) Ibidem , p. 14.
(2) Ibidem , p. 15.
(3) L’uso continuo del termine «barbarie» e dei suoi derivati in Faenza non ha solo un 

significato letterale, che egli intende dargli anche un’accezione storica, riferendosi alle inva­
sioni barbariche dell’Impero romano d’occidente, nelle quali vede il ripristino di una civiltà 
primitiva che ha ostacolato e fermato la graduale evoluzione.
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penso un grande potere politico ed enormi profitti economici. La 
predicazione di tanta parte della chiesa, per il Faenza, la si può rac­
chiudere nelle seguenti parole: «Sopportino in pace ipoveri le mi­
serie che Dio manda loro, che in compenso avranno il Regno dei 
cieli» (!).

La condanna politica della monarchia assoluta, della nobiltà e 
della chiesa, come forze contrarie all’evoluzione della storia, deriva 
da tali premesse.

E allora quali devono essere i nuovi soggetti politici che do­
vranno assecondare e favorire il corso naturale delle cose? Il Faenza 
risponde senza ombra di dubbio: i professionisti e gli intellettuali, 
insomma la borghesia proprietaria del suo tempo.

Del popolo, che egli chiama spesso «plebe» in senso dispregia­
tivo, ha un pessimo giudizio.

La plebe non deve essere assolutamente lasciata libera di fare 
quello che vuole, perché i «.moti incomposti di cieca e sola plebe ag­
gravano i mali e creano peggiori tirannie. La storia è tutta lì per at­
testarlo» (1 2 3). Questo popolo, relegato dalla nobiltà feudale a condi­
zioni di vita bestiale e fanatizzato soprattutto dalla chiesa, deve es­
sere tenuto a bada, deve essere continuamente preso per mano, 
perché con la sua rozzezza e ignoranza non potrebbe porre a fonda­
mento della sua azione obiettivi di razionalità e di civiltà.

Guai, quindi, a dare piena libertà alla plebe, avremmo come 
effetto immediato l’arresto della graduale evoluzione della storia, 
che ci precipiterebbe in un medioevo ancora più buio; la plebe, in­
fatti, incapace di comprendere il senso e le leggi naturali del proces­
so storico, si muoverebbe contro il progresso e la civiltà.

Di qui la condanna del «socialismo collettivo», così come il 
Faenza lo chiama, che, secondo lui, ha non solo il torto di chiamare 
tutto il popolo all’azione, ma anche quello di fondarsi sulla viola­
zione di un diritto naturale, scritto nelle cose, della trasmissione 
della proprietà di padre in figlio (3).

Il popolo, dunque, non può essere protagonista della storia,

(1) Ibidem , p. 32.
(2) Ìbidem , p. 15.
(3) Ibidem , p. 14.
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tu tt’al più può fungere da «manovale», può cioè essere chiamato 
dai dotti a «combattere» per conseguire obiettivi da questi prefissa­
ti, ma dopo il combattimento deve tornare a casa, perché solo i 
«dotti» possono imporre l’ordine delle cose.

Così, secondo il Faenza, si sono svolti gli eventi della Rivolu­
zione francese che, proprio per questo, potè ripristinare quegli «im­
mortali principi di diritto pubblico e privato», che nessuna reazione 
potè più distruggere; così, ancora, si è svolto il Risorgimento italia­
no, attuato e guidato dagli intellettuali liberali, ai quali si deve se 
esso «non degenerò in saguinosa anarchia, rimanendo alta manife­
stazione di coscienza nazionale» (!).

L’appello al popolo, comunque, deve essere l’ultimo rimedio 
a cui ricorrere, perché nessuno può prevedere e controllare gli svi­
luppi di sommosse popolari, facilmente strumentalizzabili da parte 
della nobiltà e della chiesa come avvenne a Modugno e in buona 
parte del Regno di Napoli negli eventi del 1799.

L’ideale politico del Faenza, dunque, è profondamente anti­
popolare da una parte e anticlericale e antinobiliare dall’altra e ri­
propone, in versione aggiornata, una linea «intellettual- 
aristocratica», secondo gli schemi del liberalismo positivistico della 
seconda metà dell’ottocento;.

Tale posizione è efficacemente espressa dalle seguenti sue pa­
role: «Se fra chi pensa le nuove idee e le propaga, ed i governanti 
della società, si trova un punto di contatto, gli uni riconoscendo ciò 
che è attuale, almeno nelle condizioni di un dato momento storico, 
e gli altri concedendo ciò che è giusto, soddisfacendo almeno le 
strette necessità di natura, si scongiurano le rivoluzioni, e si attua 
l ’evoluzione, suprema legge di ogni cosa-» (1 2).

Queste, quindi, sembrano essere le posizioni culturali e politi­
che con le quali e per le quali egli fa ricerca storica e scrive il saggio 
«La vita di un comune». Alla luce di tali premesse è forse più facile 
comprendere i suoi giudizi, spesso assai schematici e semplicistici, 
sulla Chiesa, sull’economia e sull’intero processo storico, caratteriz­

(1) V. Faenza, In memoria dell'avv. Francesco Renna, Modugno, 1902, p. 15.
(2) V. Faenza, La vita di un comune, op. c it., p. 13.



— XIII —

zati dalla generalizzazione dei suoi assunti di partenza, più che 
frutto dell’analisi filologica e critica del materiale documentario.

Si può, in questo modo, comprendere anche l’utilizzazione di 
pensatori e di contenuti culturali prò domo sua e la loro conseguen­
te deformazione; tipico è a tal riguardo il riferimento a Rousseau, 
che il Faenza addirittura scomoda per dare una giustificazione au­
torevole al suo liberalismo aristocràtico.

Al Faenza, soprattutto per la sua adesione al positivismo evo­
luzionistico, sfugge la complessità del processo storico, irrigidito 
nello schema aprioristico e assoluto dello sviluppo meccanico e na­
turale delle cose; gli sfugge, ad esempio, il ruolo articolato della 
Chiesa all’interno della società modugnese del ’700. Egli rileva e 
condanna l’accentramento della proprietà fondiaria e immobiliare 
da parte della Chiesa, ma tace sui crediti a basso interesse concessi 
da diversi istituti religiosi ed opere pie modugnesi e sulla importan­
te attività di assistenza economica da questi esercitata a favore di 
molti popolani. Ancora non fa alcun cenno sul tipo di contratto, 
(l’enfiteusi), col quale la chiesa concedeva le sue terre ai braccianti, 
che era assai blando e si tramandava di generazione in generazione, 
diversamente da quanto usavano fare i professionisti e i borghesi, 
da lui presentati come i paladini del progresso e della civiltà, che 
imponevano contratti e rapporti più esosi, senza per questo impe­
gnare i loro capitali per l’ammodernamento delle colture. D ’altra 
parte, allo stato attuale dei miei studi, appare assai discutibile la 
stessa distribuzione della proprietà fondiaria presentata nel II capi­
tolo del suo saggio (!).

Gli stessi assunti positivistici non permettono al Faenza di 
comprendere il senso e l’elemento nuovo delle vicende del secondo 
settecento e dell’ottocento: l’affermazione del popolo come prota­
gonista importante del processo storico. Egli condanna la plebe mo­
dugnese che dopo il 10 marzo 1799 non difese la nuova municipali­
tà repubblicana, anzi tramò con i sanfedisti per abbatterla, lascian­
do soli i professionisti e i borghesi. Tale condanna poi la estende a 
tutto il popolo meridionale che restò fedele al regime borbonico e 1

(1) Per questi argomenti v. R. Macina, Economia, società e tassazione nel Regno di 
Napoli, un caso particolare-. Modugno. 1980, pp. 4-5 e 16-22.
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i i )r’ i libili in modo determinante ad abbattere la Repubblica Parte­
nopea, difesa solo da un pugno di coraggiosi intellettuali. Non capi­
sce che il popolo, in quel momento storico, si mosse per richiedere la 
riforma agraria, l’abolizione della gabella sul macinato e altre rifor­
me che gli intellettuali e i borghesi della Repubblica Partenopea non 
solo non concessero, ma avversarono con una politica repressiva e po­
liziesca, la cui esecuzione demandarono agli eserciti francesi.

Infine assai semplicistica e scolastica sembra essere la sua posi­
zione sul socialismo, forza nuova e dirompente nella realtà di fine 
ottocento e del primo novecento, a cui aderirono proprio molti in­
tellettuali meridionali, le cui posizioni originali, lungi dal com­
prendere, egli deforma secondo una opinione comune e volgare.

«La vita di un comune» del Faenza, comunque, anche se carat­
terizzata da questi limiti, è uno strumento importante all’interno 
del povero patrimonio culturale di Modugno, per la presentazione 
di diversi documenti, per il tentativo di immettere la storia della 
nostra città nell’ambito di quella generale per l’assenza di esalta­
zione municipale, vera piaga di tanta saggistica di storia di patria. 
«La vita di un comune», infine, è esso stesso documento di un pe­
riodo storico e, fatto assai importante, ci fa constatare come all’in­
terno della società modugnese circolassero movimenti culturali e 
posizioni politiche allora d’avanguardia, che conferivano alla città 
una certa sprovincializzazione.

Il libro di Faenza, insomma, ancora oggi è vitale, non solo per­
ché riesce a parlare con i suoi documenti, ma soprattutto perché 
non si può non partire proprio da questo saggio per avviare una ri­
cerca storica su Modugno. In questo senso egli stesso intuì il valore 
della sua opera, quando scrisse che «se alcuno fra i cultori di Storia 
potrà giovarsi di qualche documento da me presentato, la mia ope­
ra e il lavoro occorso per compierla saranno compensati» (').

R a f f a e l e  M a c i n a

(1) V. Faenza, op. cit., p. 7.
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Il primo numero del «Il Monitore Napoletano», il giornale dei Gia­
cobini napoletani diretto da Eleonora Fonseca Pimentel.



Ricevuta emessa il 18-3-1799 da «Pietro Farina», attitario dell’Uni­
versità di Modugno per le rendite e le gabelle, da cui si rileva l’ade­
sione della città alla repubblica partenopea.
(L'originale si trova nell'archivio capitolare di Modugno).



M ie i  C o n c it t a d in i

È da parecchi anni che molti di voi, sapendomi am a­
tore delle memorie antiche, mi hanno invitato a scrivere 
dei fatti del nostro paese ed a pubblicare le sparse notizie 
da me raccolte con tanti stenti ed amore. In occasione delle 
feste del primo centenario del 10 marzo 1799, dai Sindaci 
Cav. Pietro Capitaneo prima, ed avv. Nicola Bozzi poi, non­
ché dalla Commissione delle feste, ebbi incarico speciale ed 
insistente di ricordare, per le stampe, i fatti memorabili oc­
corsi in quell’anno. Alla cortese richiesta di tanti egregi con­
cittadini ed amici, non seppi, non potetti rispondere con un 
rifiuto, ed assunsi l’arduo incarico.

Il libro, che ora vi presento, comprende la Cronaca G) 
del primicerio Giambattista Saliani, che ho tolto dall’oblio, 
e che meritava di essere pubblicata, perchè contiene la nar­
razione. esatta di tutti i fatti che funestarono il nostro paese, 1

(1) L’originale della Cronaca è presso l’egregio sacerdote signor Nicola Fer­
rante, al quale rendo pubbliche grazie per avermelo affidato gentilmente ad ogni 
mia riohiesta.
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in quell’anno doloroso, ed è interessante non solo per noi, 
ma anche per la storia della nostra Provincia. Pensai che 
per coloro che non hanno molta famigliarità con la storia, 
sarebbe riuscito molto diffìcile intendere la ragione della ri­
voluzione che chiuse il secolo XVIII, e dell’accendersi di 
tanto fuoco in un baleno. Credetti perciò premettere alla Cro­
naca notizie certe sulla miseranda vita che si viveva nei 
nostri Comuni nei secoli immediatamente precedenti al 1789, 
allo scopo di mostrare le ragioni che determinarono la ri­
voluzione. Il mio lavoro adunque ha colla Cronaca una re­
lazione di causa ad effetto.

Sono disceso ai particolari, perchè questi determinano 
la figura di un dato momento storico, e ne danno i carat­
teri salienti e certi; seguendo in ciò il precetto di un sommo 
nostro maestro, Niccolò Macchiavelli, il quale, in quell’au­
reo proemio alle Istorie Fiorentine, lasciò scritto: « Se 
niuna cosa diletta o insegna nella istoria, è quella che par- 
ticularmente si descrive; se niuna lezione è utile ai cittadini 
che governano le repubbliche, è quella che dimostra le ca­
gioni degli odi e delle divisioni della città, acciocché pos­
sano, col pericolo d’altri diventati savi, mantenersi uniti. E 
se ogni esemplo di repubblica muove, quelli che si leggono 
della propria muovono molto più e molto più sono utili ».

II lavoro non è, non poteva essere completo, sia per 
il breve tempo assegnatomi, sia per la mancanza di tanti 
documenti, che ancora giacciono polverosi in tanti luoghi, 
ed aspettano un amoroso lettore. Il mio è un tentativo; nè 
tutte le miserie ho svelato di quei tempi infelici. Se ancora 
avessi voluto aggiungere la vita feudale, di cui non ho par­
lato, perchè Modugno si fregiava del titolo di Terra e poi 
di Città di Regio Demanio, il quadro sarebbe stato molto 
più fosco.
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Il mio libro è a base di documenti. Il documento, colla 
eloquenza della sua parola e dei suoi numeri, parla con 
grande efficacia al lettore, il quale non si trova più innanzi 
alle idee dell’autore, ma in presenza dei fatti. Il documento 
è il tratto di unione, è l’Arca dell’alleanza tra scrittori e 
lettori.

In tutti i casi, se vi sarà grato apprendere la vita dei 
nostri padri, e se alcuno fra i cultori di Storia patria po­
trà giovarsi di. qualche documento da me presentato, la 
mia opera ed il lavoro occorso per compierla saranno com­
pensati.

State sani.

Modugno 21 maggio 1899, giorno della festa centenaria.

V ito  F a e n z a .



AVVERTENZA

Il saggio La vita di un comune di V. Faenza continua con la pre­
sentazione della Cronaca di G. B. Saliant e con un’appendice di do­
cumenti che, però, vengono riproposti senza alcun commento.

Ritenendo opportuno di collocare nel loro specifico contesto sto­
rico sia la Cronaca che l’appendice dei documenti e di renderli più 
chiari con un commento adeguato, pensiamo di fare di essi l’oggetto 
di due nuovi volumetti che saranno pubblicati coi prossimi numeri 
della Rivista. In tale modo, peraltro, sarà nettamente differenziata la 
parte più propriamente saggistica de «La vita di un comune», che qui 
si conclude, da quella documentaria.

R.M.



C A P I T O L O  I. 

Introduzione.

Nel giorno 23 gennaio 1799, il generale Championnet, vinte 
le ultime resistenze della plebe, aiutato dai repubblicani, che 
fin dal 20 avevano sorpreso ed occupato Gastei Santelmo, entrò 
colle sue vittoriose schiere nella città di Napoli.

Aspra e dura fu la lotta, ed i lazzari — guidati da due 
capi popolani, detti il Paggio ed il Pazzo, audaci e dissoluti 
entrambi, l’uno piccolo mercante di farina e l’altro servo di vi­
naio, per 5 giorni combattettero con furore, per le vie e per 
le piazze, retrocedendo ed avanzando, perdendo e riprendendo 
i punti attaccati. Tennero testa per più giorni all’esercito fran­
cese, orgoglioso di vittorie, avvezzo ad ogni disciplina, forte di 
22,000 uomini bene armati, e guidato da intrepidi generali, quali 
Dufresne, Duhesme, Kellermann, Broussier, Mounier, sotto il co­
mando del valoroso Championnet.

I lazzari si sgominarono solo quando si videro bombardati 
dai cannoni del Castel Santelmo, che domina la popolosa città. 
Le scene di orrore di quei giorni non si narrano. Si camminò 
nel sangue. La plebe, rimasta padrona di sè, senza capi, senza 
freno di autorità, si die’ ad ogni eccesso; fu selvaggia, brutale.
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Fatti sicuri perii numero e l’imperio sulla città, occupati i 
castelli, in possesso delle armi, incitati dai frati e preti, che in 
sacri arnesi accendevano gli odi civili, parlando in nome del 
trono e dell’altare, precipitarono così in basso nella scala dei 
reati, da compiere fatti che la storia ha ritegno di registrare. 
Si uccise a man salva, s’incendiò e, sviluppatosi l’ istinto della 
rapina che è in ogni plebe in tumulto, si saccheggiò.

Così si manifestò ancora una volta la lotta sorda e fre­
mente, che sempre vi è stata ed è, tra chi possiede e chi nulla 
ha. Tale è la rabbia contro la proprietà, che in ogni rivoltura 
i nullatenenti distruggono, incendiano ciò che non possono 
prendere.

Fra le tante stragi, narra la storia W, quella dei due fra­
telli Filomarino, Duca della Torre e Clemente. Eran chiari per 
nascita, per dottrina, e censo, il primo poeta, il secondo mate­
matico. Traditi ed accusati da un vile servo nel pubblico mer­
cato, furono assaliti in casa dai lazzaroni ed imprigionati. La 
casa piena di ricchezze, di oggetti d’arte, di libri rari, di un 
gabinetto di storia naturale, fu devastata e poscia incendiata, e 
le povere vittime trascinate in catene per la città, sulla via 
nuova della marina, fatte salire il rogo, furono arse vive, tra il 
vitupero ed il riso beffardo di quegli assassini ubbriachi di 
sangue.

Non è nostro compito narrare i fatti che funestarono Na­
poli in quel memorando anno, ma ci è stato giuocoforza accen­
narvi, per mostrare lo spirito pubblico di quell’epoca, per spie­
gare lo stato d’animo nelle provincie ed i fatti egualmente atroci, 
e le rivolture politiche che vi accaddero.

Con questo libro noi intendiamo presentare ai lettori docu­
menti non pubblicati, e che concorrono a farci conoscere, in 1

(1) Co lletta , lib . I l i ,  p ag . 181 e  seg .
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modo positivo, i fatti memorandi della grande rivoluzione presso 
di noi. E se pria di discendere ai fatti che avvennero in Modu- 
gno nel 1799, siamo tratti a discorrere di qualche idea gene­
rale sulle rivoluzioni,-e dello stato miserevole in cui viveva un 
Comune prima di quell’epoca, non sembri vana digressione, per­
chè la storia di un Comune è la storia di tutti i Comuni, che 
come quello vivevano nelle identiche condizioni di luogo e di 
tempo: con tale studio si risale alle cause della Rivoluzione, 
e molte cose addiventan chiare, che altrimenti rimarrebbero 
oscure.

Lo spirito delle novità non si era soffermato nelle sole 
grandi città d’ Italia: da queste si era propagato nelle città e 
terre delle provincie.

Al primo irrompere delle armi francesi nel Regno, la parte 
liberale si agitava, si univa in comitato, aspettando il desiato 
momento di proclamare le nuove forme di governo della re­
pubblica francese, e di alzare il vessillo della libertà.

Ma quando in mezzo alle strade di Napoli, ancor ingombre 
di cadaveri e lorde di sangue, fu piantato il famoso albero della 
libertà, sormontato dal berretto repubblicano, per tutto il regno 
corse come una scintilla elettrica, che sviluppò un grande in­
cendio; fu come un brivido che scosse gli animi di tutti e spinse 
i liberali ad attuare le sospirate riforme, abbattendo il vecchio 
edilìzio politico e sociale con una nuova forma di governo e col­
l’abolizione del feudalismo.

In Bari erano giacobini, che ebbero ed eseguirono gli or­
dini del comitato repubblicano di Napoli, D.... Bonazzi e D. Luigi 
Faenza dottor fisico di Modugno di Vito Francesco, domiciliato 
in Bari per esercizio della sua professione W. 1

(1) Cronaca, par. 5.
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In generale la parte colta e censita dei borghesi, detti ci­
vili, che il nostro cronista chiama carteggiarli dei francesi W, 
sosteneva le nuove dottrine; la gente bassa poi, i lavoratori 
della terra, cioè la plebe, sia per opposizione alle classi supe­
riori, sia per pregiudizi religiosi, capitanati da uomini torbidi, 
da fanatici preti, frati e canonici, difendevano gli ordini antichi 
col saccheggio, la devastazione e le uccisioni.

La cronaca ci dice che i 14,000 sanfedisti, che assalirono 
Modugno, erano capitanati da Ciccio Soria, triste uomo di Gioia, 
da D. Rocco Denteamaro, indegno sacerdote di Carbonara, da 
due preti di Ceglie, due canonici di Bitritto, e da alcuni Profes­
sori di diversi paesi C1 2). Ci duole invero non sapere i nomi di 
questi professori e che scienza insegnavano.

Nell’assalto dato a Modugno da queste orde, dette sanfedi- 
ste, i liberali dovettero difendersi oltre che dai nemici esterni, 
anche dai nemici interni, che il buon Primicerio chiama villani 
traditori, che si erano scoverti, collegati cogli assalitori. Co­
storo furono ben guardati e, pria di tutto, subitamente disar­
mati e messi in condizione di non poter nuocere. Specialmente 
dopo la partenza del Re da Napoli, ed il suo ritiro a Palebmo, 
il Regno si trovò in una posizione difficile, in una di quelle 
condizioni storiche, che fanno temere imminente un cataclisma 
sociale.

La vecchia società cadeva per decrepitezza, e tutti gli or­
dini politici crollavano, come crolla un antico edilìzio che ha 
perduto ogni coesione fra le parti, ogni principio di statica. Il 
potere assoluto de’ Re, il potere sconfinato religioso, quello grave 
della feudalità si esaurivano, per aver troppo abusato della loro 
vita, troppo pesato sui popoli, fino alla tirannia. La loro morte

(1) Cronaca, par. fi.
(2) Cron., par. 3. 15 e lfi.
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era inevitabile. Ciechi, i rappresentanti di quei poteri, delle 
leggi storiche dell’evoluzione, inconsci della loro sorte e del 
turbine, che si veniva formando sul loro capo, si agitavano an­
cora, come l’impiccato nel capestro, accelerando la morte.

Non intendevano, che il tanto vantato dritto divino era una 
fola e che ogni cosa che nasce muore, che il pensiero umano, 
per quanto represso, fatalmente cammina verso la meta, cui le 
leggi dell’ umanità lo guidano, che ogni generazione che sorge, 
distrugge e crea, e che il popolo a lungo andare fa da sè quella 
giustizia che gli viene negata.

La lotta dunque era storicamente e logicamente giustificata 
e dovea scoppiare, come scoppiò terribile e sanguinosa, a guisa 
di una bufera, che schianta ed abbatte tutto ciò che a lei resiste. 
Come il turbine nasce dal cozzo di diverse impetuose correnti 
aeree e porta la devastazione, cosi le rivoluzioni si formano da 
idee opposte e represse, e scoppiate travolgono tutti, rei ed an­
che innocenti.

Se fra chi pensa le nuove idee e le propaga, ed i gover­
natori della società, si trova un punto di contatto, gli uni rico­
noscendo ciò che è inattuabile, almeno nelle condizioni di un 
dato momento storico, e gli altri concedendo ciò che è giusto, 
soddisfacendo almeno le strette necessità di natura, si scongiu­
rano le rivoluzioni, e si attua l’evoluzione, suprema legge di 
ogni cosa.

Ma questo è di diffìcile conseguimento: l’uomo messo sopra 
una via non si arretra, va sempre innanzi, spinto dal suo tem­
peramento biologico e dall’ambiente in cui vive. Il vero non gli 
appare che trasformato, attraverso il prisma delle sue passioni. 
Il giudizio umano ha tutte le imperfezioni dell’ istrumento che 
lo crea, la mente. Nell’ordine politico vi sono quelli che ogni 
novità credono possibile, ed ogni ideale attuabile, sol perchè 
altre rivoluzioni si compirono, ed altre idee si attuarono. Ra­
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gionamento fallace, perchè nel corso dei secoli tante idee fini­
rono con le scuole e sette, che le sostenevano, e tante rivolu­
zioni, con valore combattute, abortirono.

Una rinnovazione politica sociale, è possibile solo quando 
essa è consona alla natura umana. Non impunemente si violano 
le leggi .naturali. Puoi arrivare alla rivoluzione cogl’incitamenti, 
con un largo lavoro, profittando di pubbliche calamità o di un 
pubblico malcontento, ma, se urti in una di quelle leggi, impri­
mendo un moto contrario allo sviluppo naturale delle cose, avrai 
si una novella vita, ma sarà il rinascimento di un altro medio 
evo, un abbassamento delle condizioni civili e morali della so­
cietà, non l’alba di una nuova dichiarazione dei diritti dell’uomo.

Un esempio spiegherà il concetto. Il socialismo collettivo 
mosso da un principio assoluto di eguaglianza nega la succes­
sione anche tra padre e figlio. Or lasciamo da banda i millenni 
storici chela giustificano, e domandiamoci solo: questo istituto, 
riconosciuto dalle leggi civili, è anche fondato sulle leggi di 
natura? Ecco la quistione. Nel fatto osserviamo che i genitori 
hanno un affetto istintivo e se vuoisi anche egoistico verso i 
propri figli e non già verso i figli degli altri: Spinti da questo 
amore, essi mettono in moto tutte le più gagliarde energie della 
mente e del corpo pel miglioramento dei figli: ed allo scopo di 
lasciare a questi un patrimonio, affrontano tutti i sacrifizi ed i 
lavori più ardui. Chi vorrà più, abolita la successione, sfidare 
i flutti del mare, il gelo ed il caldo, quando nulla potrà lasciare 
ai figli? L’abolizione della successione sarebbe dunque la vio­
lazione di un principio di natura, del principio, cioè, dell’amore 
dei genitori verso i propri nati. La famiglia e quindi la società, 
che è l’aggregato di tante famiglie, verrebbe scossa nella sua 
base naturale, e messa sopra una via di regresso, piuttostochè 
di progresso.

Se l’evoluzione sarà, per sventura di tutti, ostacolata, verrà
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la rivoluzione, ed a questa rivoluzione auguriamo una base le­
gittima, un ideale che sorga spontaneo da quelle leggi immu­
tabili, e non le contraddica.

Nella rivoluzione del 1789 si ebbe questo ideale. Essa ebbe 
di mira l’abolizione di privilegi che erano nati nella decadenza 
dell’ umanità, nello stato barbarico delle nazioni: tendeva a ri­
mettere quell’equilibrio che era stato turbato da condizioni spe­
ciali, a ridare diritti stati violati. Quegl’istituti che si volevano 
abbattere, erano nati in un momento di morbosità della vita 
umana, e non certo erano l’espressione dei dritti dei popoli. In 
altri termini nacquero come prodotti della barbarie, e non come 
conseguenza di civiltà.

Come poi questi poteri regio-assoluto, jeratico, dispensatore 
del cielo e della terra, e feudale, che nel medio evo assursero 
a poteri politici, nacquero, si esplicarono Ano alle assurde con­
seguenze, lottarono fra di loro ed il popolo e si estinsero, non 
possiamo ora dire, perchè ci allontaneremmo dal nostro mode­
sto argomento. Sarebbe materia di ben altro lavoro, da trattarsi 
colla serietà dei dati di fatto, risultanti da documenti riconosciuti 
autentici, come ogni giorno vengono alla luce, e non colla 
poesia dei libri fatti»

Un altro fattore dee concorrere alla riuscita di un rivolgi­
mento politica sociale, ed è la superiorità intellettuale di coloro 
che lo compiono su gli altri che lo combattono. I dotti menano 
a fine le rivoluzioni : moti incomposti di cieca e sola plebe ag­
gravano i mali e creano peggiori tirannie. La storia è tutta lì 
per attestarlo.

Nella rivoluzione francese questo vitale elemento potente­
mente vi concorse, ed è questo il segreto della sua completa 
riuscita.

Nel secolo XVIII tutti gli uomini di mente e di cuore mi­
sero a nudo le piaghe antiche di che sanguinavano i popoli.
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Letterati, scienziati, artisti, in generale tutti i così detti enciclo­
pedisti demolivano la vecchia baracca sociale, le cui fondamenta 
Rousseau scuoteva colla sua stringente logica, e Voltaire col 
potente sarcasmo distruggeva i più inveterati pregiudizii di fede 
politica e religiosa, facendo tremare il core nelle reggie, nei 
castelli come nei conventi, ai re, ai papi, ai baroni ed agli in­
quisitori. Il movimento naturale e progressivo della scienza avea 
portato la convinzione nei più, che i rappresentanti di tutti i 
poteri erano tiranni ed ogni atto di autorità nascondeva un de­
litto. Le idee in tal guisa si propagavano nelle altre classi, si 
formava la coscienza universale contro lo stato presente e si 
preparavano le lotte future e tremende.

Cosi solo quella rivoluzione, incominiata in Francia ed estesa 
a tutta l’Europa, dettò quegl’ immortali principi di dritto pub­
blico e privato, che nessuna reazione potè più distruggere.

Questo vero è dimostrato da memorandi esempi storici.
Invano la plebe di Roma salì l’Aventino, e Spartaco coi 

soli schiavi pugnò nella Campania contro Roma potente. Ben 
riuscì invece la rivoluzione contro Tarquinio, perchè diretta dalla 
classe pensante, dominata da un alto concetto. Allora il cristia­
nesimo ebbe la sua grande propagazione, quando non più i soli 
pescatori, ma Paolo di Tarso, rappresentante il pensiero, lo 
bandì colla parola eloquente e colla penna, e per il suo gran 
valore intellettuale fu chiamato Vas electionis. Le sue famose 
epistole formano i più grandi documenti razionali del Cristiane­
simo, come gli Evangeli sono nei documenti storici.

La levata di scudi dei Valvassori in Lombardia, contro i 
maggiori feudatarii, che per lo più erano potenti vescovi, fra 
cui il famoso e superbo Eriberto Arcivescovo di Milano, non 
fu altro che una guerra civile W. 1

(1) S ism o x d i, v o i. I , 40.
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Non il pescivendolo Masaniello nel 1647 riuscì ad abbattere 
il brutale dominio spagnuolo, che da un secolo e mezzo brut­
tava il suolo d’Italia, e ne inaridiva ogni fonte di vita. Quella 
rivoltura fu moto di sola plebe, che finì in farsa sanguinosa e 
conseguì lo scopo opposto di ribadire le catene della secolare 
servitù.

Nè a Iacopo Gambacorta principe di Macchia, nel 1701, fu 
dato poter compiere la sua congiura contro la stessa Spagna, a 
favore dell’ impero d’Austria, perchè si trattava di cambiar pa­
drone, avendo i congiurati pattuito di ricevere in premio nuovi 
feudi e titoli. Il Yicerè di Napoli Medinaceli facilmente la spense 
nel sangue e nei supplizi. Mancò la coscienza universale nel 
popolo del proprio dritto e della propria forza. Voi, diceva un 
vecchio plebeo al nuovo eletto della città, che incitava i citta­
dini a sollevarsi, abbandonaste noi al tempo di Masaniello, e 
noi ora abbandoniamo voi.

Finora abbiamo affermato, ma non dimostrato. È vero che 
la condizione lagrimevole dei popoli, spogliati d’ogni loro avere, 
spinse questi ad una giusta reazione contro il potere? È vero 
che il dritto imperante in quell’epoca si compendiava nella forza 
brutale delle armi e dei volgari pregiudizi, che schiacciano i 
deboli e gl’ignoranti? È vero che la rapacità e la violenza erano 
la regola di ogni governo sia civile sia ecclesiastico?

Molti storici di gran valore lo hanno detto e scritto nei loro 
volumi; ma costoro, abbiamo inteso a dire, sono storici della 
rivoluzione, e la passione politica ha fatto velo al loro intelletto 
o per lo meno essi hanno esagerato. Cosi parlano coloro che la 
storia ignorano o fingono d’ ignorarla, coloro che lamentano i 
privilegi perduti, le perdute sostanze mal acquistate, e che la 
rivoluzione eguagliò nel dritto comune. È bene venire a deter­
minazione di fatti innegabili, a prova di ciò che la storia in modo 
generale ha consacrato. Fatti occorrono, fatti quali avvennero
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nella loro nuda verità, senza passare attraverso le tendenze ed 
i sentimenti di chi scrive o di chi legge, provati da documenti 
autentici, certi, tali da imporsi colla loro autorità suprema a 
tutti i contraddittori. 11 documento che rivela un fatto, è una 
suprema cattedra che bandisce una verità.

La storia finora è stata scritta narrando e descrivendo le 
guerre e la formazione e distruzione di dinastie, la vita dei 
grandi uomini di Stato e capitani, i raggiri di una disonesta 
politica, le reggie ora sfolgoranti di luce, ora tinte di sangue, 
le lotte fra Chiesa e Stato, ed altri clamorosi avvenimenti. Ep­
pure non è tutta questa la materia della storia; c’è dell’altro 
da mettere a contribuzione nello studio dei fatti, per raggiun­
gere il più che sia possibile la completa conoscenza della vita 
umana, e le leggi che presiedono al suo svolgimento.

Chi ha mai guardato il popolo da vicino, nei suoi bisogni 
quotidiani della vita, nelle sue relazioni continue col suo con­
fessore, col suo feudatario, colle leggi generali del suo Stato 
e particolari del suo Comune, coi suoi conterranei, colla sua fa­
miglia, coi suoi costumi? Chi lo ha sorpreso, mentre seppelliva 
nei solchi non suoi il tesoro della sua salute; chi lo ha seguito 
nella lenta ed assidua spogliazione di tutti i suoi beni sulla terra, 
chi lo ha visto nella sua nuda povertà, chi ha sentito la sua 
fame ed il suo freddo e la inevitabile sua decadenza morale e 
civile ed il suo abbrutimento? E pure è qui la storia vera del­
l’uomo, è questo il campo in cui le spighe son mature e nume­
rose, che bisogna mietere con amore e cura; son questi i fatti 
che bisogna raccogliere, e sottoporre all’esame del pensatore 
onesto e libero da preconcetti, come al microscopio del patologo 
si sottopongono i piccoli esseri patogeni. E come, questo esame 
minuto del corpo umano, ha dato alla scienza un Lister bene­
fattore dell’umanità, che tante vittime ha sottratto aduna certa 
morte, cosi lo studio minuto dell’ uomo nelle varie manifestazioni
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e relazioni della vita, porta alla conoscenza delle cause vere 
degli avvenimenti maggiori ed arreca salute a tanti mali che la 
società affliggono.

Opera vasta è questa e non data ad un solo. Per elevare 
un tale edifizio occorrono molti lavoratori, siano architetti, siano 
manovali de’ più umili. Chi porterà colonne, chi pietre lavorate, 
chi macigni per fondamenta e muri maestri, e chi calce, chi 
terra e chi piccoli ciottoli da servire al nucleo interno della 
fabbrica. Prima però di accettarsi il materiale, è d’uopo verifi­
care se sia sano ed adatto allo scopo e se non contenga falsi­
ficazioni.

Anche i fatti accaduti in un piccolo paese, che ha nome 
Modugno, alle volte dimenticato sulle carte geografiche, pos­
sono costituire una piccola pietra da servire all’edifìzio della 
storica verità, e chi la presenta essere il più umile dei manovali.

Ed ora, lasciando le idee generali, veniamo ai documenti 
ed ai fatti.

L'albero della libertà viene innalzato a M irandola (Modena), il 15 aprile 1799.
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CAPITOLO IL

Chi possedeva la proprietà immobiliare.

Nel 15 maggio 1752 fu pubblicato il Catasto Onciario di 
Moti ugno.

Innanzi al grosso volume in foglio di carte 788, si leggono 
le seguenti parole: « Catasto Generale della Magnifica Univer- 
« sita di ModugnU/formato in essa città sotto il sindacato del 
« signor Don Giuseppe de Rossi, General Sindaco. — Eletti de’ 
« nobili il Barone signor D. Pietro Capitaneo, el signor D. Giu- 
« seppe Fortunati in esecuzione de’ Sovrani ordini della maestà 
« del Re nostro Signore, che Dio Guardi, e servata la forma 
« delle istruzioni della Regia Camera delle Finanze emanata 
« sotto il di 17 marzo 1741, e 20 novembre 1749; — coll’in- 
« tervento ancora delli magnifici Deputati eletti dalla detta Uni- 
« versità D. Vit’Angelo Maffei, D. Giuseppe Scarla Deputati del 
« l.° Ceto: — Dottor Fisico D. Giuseppe Russo e D. Donato 
« Cesare Pinto, Deputati del 2.° Ceto: — E di Nicola Risotto 
« e Domenico Lovergine Deputati del 3.® Ceto.

« Con tutte le formalità enunciate in dette reali Istruzioni — 
« Modugno li 15 maggio 1752 ».

Questi catasti furono detti Onciarii, perchè la rendila, o il 
reddito imponibile come diciamo ora, fu indicato non a ducati, 
ma ad oncie e grani. Per intendere questo sistema, bisogna 
distinguere oncia maggiore di ducati sei, il ducato di carlini 10, 
il carlino di grani 10, dall’oncia minore di carlini tre. La prima 
rappresenta il capitale, la seconda la rendita al cinque per 
cento. Difalti ducati 6, o carlini 60, sta a carlini 3 come 100

(I) Il term ine U niversità, equivalente all'a ttua le  «Comune», indicava in quel tempo sia la com unità dei 
cittadini che i suoi organi di governo.
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a 5. L’estimo soggetto alla lassa comprendeva la rendita degli 
immobili rustici ed urbani, dei semoventi e dell’industria. For­
mato il totale, dallo stesso si deducevano le passività, cioè tutte 
le annualità per censi, canoni ed altro, nonché gl’interessi dei 
mutui; cosi si formava il reddito netto tassabile. A questa tassa 
si aggiungeva l’altra del testatico, o fuoco, in ducati 1.50. 
Dal testatico erano esenti coloro che vivevano nobilmente e 
colle loro rendite, gli ecclesiastici, i notai, i dottori in legge e 
medicina ed i giudici a contratti. Dalla tassa fondiaria erano 
esenti i beni delle chiese, quelli costituiti in sacro patrimonio, 
dei Seminarii, delle Parrocchie, degli Ospedali e dei feudi col 
relativo bestiame, dei cittadini di Napoli, dei casali vicini e di 
qualche altra città privilegiata da tempi remoti. Non pagavano 
del pari contribuzione i padri onusti, cioè quelli aventi 12 tra 
figli e nipoti in linea retta, e le vedove di tali padri, viventi 
con egual numero di figli e nipoti.

In Modugno vi era, prima della rivoluzione francese, come 
anche dopo, un Capitolo di preti addetto alla chiesa parroc­
chiale con cura d’anime, con Arciprete, due Primicerii e gran 
numero di sacerdoti. Nel 1651 erano 65 sacerdoti, compreso 
l’arciprete Francesco Antonio De Felice, e nella seconda metà 
del seguente secolo erano 60, compreso l’arciprete Flora, oltre 
i chierici. Si chiamavano pure Clerici molti laici a titolo di 
onore, significando tal nome letterato.

Vi erano 3 monasteri di frati, Domenicani cioè, Agostiniani 
e Cappuccini e due di suore, detti di S. Croce per le nobili e 
di S. Maria della Purità per gli altri ceti. Vi esistevano 7 
Congregazioni religiose con proprietà, molti beneficii, cappel- 
lanie laicali e legati pii, con 27 tra chiese e cappelle private 
dentro e fuori le mura (D. 1

(1) Da carie' del C apitolo.
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Ecco come era divisa la proprietà:
I. Il Reverendo Capitolo della magnifica Chiesa della città 

di Modugno, composto di 56 sacerdoti partecipanti delle ren­
dite della massa comune, possedeva:

a) Aratra 2000 in 338 fondi rustici;
b) Case 87, 6 cappelle e cimitero;
c) Censi attivi, annui due. 2283.87 pari ad Once 7,612.27 

La rendita di tutti gli stabili, fondi, case, trap-
peti, vigne, giardini ed orti fu segnata nel Catasto in » 11,826.23 
alla quale, aggiunte le annualità dei censi e ca­
noni i n .........................................................................» 7,612.27

Totale . . . Once 10,439.20

II. Il venerabile Convento di S. Pietro Martire dell’ordine 
dei Domenicani della città di Modugno, situato e posto extra 
rnoenia sulla strada detta la via di Bari, con 16 sacerdoti, 
compreso il Priore predicatore maestro fra Domenico Maria 
d’Oria di anni 60, 6 studenti, 5 conversi, un frate di Napoli, 
2 terziarii, ed un oblato, possedeva:

a) Aratra 505 e case 22 con rendita di Once 3,521.03
b) Censi enfiteutici .......................................» 142.20
c) Annui censi redimibili attivi . . . .  » 1,687.—
d) Bovi aratorii 16 con la rendita annua di

ducati 56, a ducati 3.50 il bove, pari ad . . .  » 180.20
e) Mule 4, rendita ducati 1 4 ........................ » 46.20
f) Un somaro per uso della masseria, ren- '

dita ducati 1.20, pari a d ....................................... » 4.—
g) Una giumenta per uso della masseria, 

ducati 3.50, pari a d ............................................ » 11.20

Totale . . . Once 5,633.23

III. Il venerabile Convento di S. Maria delle Grazie, del­
l’ordine di S. Agostino, della città di Modugno, extra rnoenia,
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sulla strada di Bitetto, ha 7 padri con un priore, un procura­
tore e tre conversi; possiede:

a) Aratra 138, in fondi 44 e case 13;
r e n d i t a ...........................................................Once 854.07 ,/i

b) Censi attivi a n n u i .......................» 934.11

Totale . . . Once 1,788.18 >/4

IV. « Il venerabile Monastero di S. Croce di Modugno del­
l’ordine di S. Benedetto Cisterciense, contiene numero 38 reli­
giose professe, 9 zitelle serve interne, e fuori altre 3 serve ». 
Al presente « si rileva dalla signora D. Benedetta Palmieri 
attuale abbadessa quanto segue » :

a) Aratra 515 in fondi 77, case, cortili, trappeti e mu­
lino, r e n d i ta ...........................................................Once 4,116.—

b) Censi attivi annui ............................» 374.06
c) Censi particolari delle monache . . .  » 364.—
d) Livelli particolari delle stesse . . .  » 827.10

Totale . . . Once 5,681.16

V. Il venerabile Monastero di S. Maria della Purità di 
Modugno sotto la regola di S. Chiara delle Cappuccinelle, con 
suor Maria Geltrude abbadessa, di anni 69, monache 28, edu­
cande 3 e serve 8; possiede:

a) Aratra 306 in 57 fondi, case 27, rendita Once 2,020.04
b) Censi attivi annui ............................. » 1,975.19

Totale rendita . . . Once 3,995.23

VI. L’arciconfraternita del Santissimo ha 24 fratelli, nella 
maggior Chiesa di Modugno immediate soggetta alla Reai 
Giurisdizione.

11 signor D. Giovanni Antonio Caccabo, attualmente rettore, 
rivela ciò che detta arciconfraternita possiede:
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a) Aratra 50 in 12 fondi e case 18, con
r e n d i t a ................................................................Once 502.66 3/i

b) Censi r e n d i t a .................................. » 343.06 */4

Totale . . . Once 845.13

VII. La veneràbile Congregazione del Purgatorio, con 24 
fratelli laici, immediate sottoposto alla Reai Giurisdizione, ret­
tore D. Giuseppe de Rossi, possiede:

a) Aratra 122 in fondi 32, case 11, rend. Once 1,125.09 7/ ]2
b) Dall’Università annui ducati 100 per

un capitale di ducati 2000 ..............................» 168.10
ma non si esigono.

Totale . . . Once 1,125.09 7/12

Vili. Venerabile Cappella S.in0 Crocifisso, amministrata da 
preti, possiede:

a) Aratra 20 in fondi 10, case 9, con
rendita d i ...........................................................Once 219.12

b) Censi annui ducati 106.6 V2 • • • » 355.13 V2

Totale . . . Once 574 25 */2

IX. La Cappella della S.ma Annunziata nella chiesa matrice, 
all’altare maggiore, amministrata da preti essendo priore attuale 
D. Michele Pantaleo, possiede:

a) Aratra 14, casa una, rendita . . Once 489.19 3/4

X. Venerabile Cappella del Carmine, viene servita da 33 
fratelli laici, immediate soggetta alla Reai Giurisdizione, rettore 
Giuseppe Battista, possiede:

a) Aratra 32 in fondi 18, case 11, rendita Once 299.16
b) Censi a n n u i ............................................> 349.26

Totale . . . Once 649.12
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XI. Venerabile Cappella di S. Nicola Tolentino, patrono e 
protettore della città di Modugno, nella chiesa dei padri Ago­
stiniani, servita da 44 fratelli laici, immediate soggetta alla 
Reai Giurisdizione, priore maestro Vito Cozzi; possiede:

a) Aratra 4, fondo uno, rendita . . . .  Once 10.—
b) Censi a n n u i ............................................ » 219.06

Totale . . . Once 229.06

XII. Venerabile Sacro Monte di Pietà, Ospedale Civile, nella 
chiesa di S. Vito e Maria S.ma della Pietà governato da 24 
sacerdoti, rettore D. Scipione Mangialardo; possiede:

a) Aratra 57, rend ita .................................. Once 254.04
b) Case 12, delle quali non è segnata alcuna 

rendita.
c) Censi attivi a n n u i ..................................» 108.04

Totale . . . Once 362.08

Quest’opera pia è esente da ogni contribuzione.
XIII. Benefizii, Cappellanie, Sacri Patrimonii, possiedono:

a) Aratra 802.
b) Annui c e n s i ....................................... Once 1,509.18

In uno tutti i corpi morali ecclesiastici posseggono aratra 
4565, e censi annui ed altre annualità once 16,969.

Quanti aratra occorrono per avere quest’ultima somma?
Il Catasto non ha totali, forse sono andati perduti, nè ha 

l’aliquota per far conoscere il contributo. Però, avendo fatto 
diversi saggi, abbiamo osservato, che in media, ogni aratro ha 
una rendita al di sotto di once 5; come si vede dai fondi del­
l’Ospedale, i quali di 57 aratra danno la rendita di once 254.04, 
cioè con una differenza in meno di sole once 30 e 26 grana. 
Noi, per largheggiare e per essere più sicuri nei conti, rite­
niamo non 5 ma 6 once per rendita di ciascun’aratra. Quindi,
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per avere una rendita di once 16,969, occorrono aralra 2828, 
,i quali, aggiunti agli altri 4565, formano ia somma di aratra 
7393, che si godevano esclusivamente dalle chiese.

Una piccola parte della terra si possedeva da pochi nobili 
del Seggio e da qualche borghese benestante, che lottava ed 
agognava di far parte del governo dell’Università. Ma anche 
essi i poveri nobili ed i pochi possessori di terre erano stati 
travolti nel turbine comune dell’assorbimento della proprietà a 
favore degli uomini di chiesa: essi si esaurivano un po’ alla 
volta economicamente, come anche fisicamente si estinguevano 
nella miseria, madre di ogni sterilità.

Il marchese D. Domenico Antonio Stella, ultimo della sua 
casa, di anni 50, nipote del celebre conte Rocco Stella mare­
sciallo e primo ministro dell’Imperatore Carlo VI, signore di 
molti feudi, possedeva aratra 227 e case, più un casino alla 
Marina, chiamato Torre Palese, con giardinetto, colombaio, chiesa 
ed una piazza innanzi il casino con 31 terraggi (D.

La possessione Torre Ruggiero, di aratra 140, ora chia­
mata parco di Lamberti, era suo feudo rustico e però esente 
dalla contribuzione feudale.

La rendita intera fu segnata nella somma di once 1610.15, 
dalle quali dedotte once 766.20 del feudo, restavano once 895.57; 
da queste poi tolti i pesi in once 1267, si avea che il passivo 
superava l’attivo: era quindi esente da contribuzione.

Questo signore era patrizio di Modugno e di Napoli del 
seggio di Montagna.

D. Donato grande barone di Castelforte, di anni 40, ma­
rito di D. Elena Laudati di Venezia, con sei figli, non ha sta­
bili, tranne che un cortile con piccolo giardino ed una casetta. 1

(1) Da questa Torre ha origine il nome della borgata di Palese, 
frazione del comune di Modugno.
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Vive ricevendo dall’abate Nicol’Antonio Grande annui ducati 300, 
pari ad once 1000.

D. Francesco Grande, sacerdote, è segnato in catasto per 
aratra 72, colla rendita di once 366, assorbita dai pesi che 
ammontano ad once 699.

D. Pietro Gapitaneo barone di S. Demetrio, tra Terlizzi e 
Bitonto, con moglie a nome D. Teresa de Stefano de’ Duchi di 
Celdona, di anni 30, con 8 figli, ed il fratello Fra Deodato ca­
valiere di Malta, commendatore di Casal Trinità dello stesso 
ordine, era segnato come proprietario di aratra 177, con case 8, 
palmenti 2, trappeto, 25 censi alla marina, 3 cavalli per uso di 
carrozza e sella e 2 molini con rendita di once 1612, pesi 1249: 
rendita netta non più che 363 once. Fra le passività vi era un de­
bito di due. 2500 a favore del signor Celentano e di due. 16,000 
a favore del signor Girondi Domenico patrizio di Bari, con inte­
ressi annui di ducati 710, giusta istrumento Andrea Caradonna.

D. Giuseppe Orazio Fortunati, di anni 49, patrizio della 
città di Modugno, marito di D. Elena de Stefano de’ baroni di 
Casalnuovo della Valle di Diana, di anni 40, con 6 figli e 
madre D. Anna Caterina Giannolli, patrizia di Terlizzi, vedova 
di Luzio Fortunato, di anni 79, con privilegio di madre onusta, 
possedeva aratra 33, case 13, casa alla piazza per abitazione.

Tutta la rendita ascende ad once 261.27. Ha molti pesi di 
annue rendite alle chiese, perciò non gli è gravata alcuna ren­
dita imponibile.

D. Marco Antonio De Rossi, di anni 64, nobile patrizio, 
marito a D. Giovanna Sellini, di anni 54, con 5 figli, possiede 
aratra 76, casa di abitazione nel borgo rimpetto alla chiesa del 
Purgatorio, giusta le case di Scarli, altre 3 case e la Mastro- 
dattia di Modugno, comprata dall’Università per ducati 8000 0).

(1) Notar Mangialardi.



— 28 —

Ha di rendita lorda 582.17; pesi a favore di chiese in massima 
parte once 743.25. « La rendita suddetta viene assorbita dalli 
pesi ».

D. Domenico Cesena Carettone Calò della città di Modugno, 
di anni 74, padre onusto, marito di D. Pasqua Chiurlia nobile 
di Bari, di anni 70, con 9 figli e nipoti, possiede aratra 220, 
casa a S. Domenico, trappeto, rimesse, casa palazziata alla piazza 
ed altre case 8. Rendita lorda 1870.28. Si legge nel catasto 
una lunga filza di grossi capitali dovuti a chiese e monasteri, 
per cui non è segnata alcuna rendita netta tassabile (D.

D. Giovanni Berardino Scarli, di anni 76, patrizio della 
città di Modugno, con. D. Giuseppe suo figlio e della fu D.a Anna 
Maria Pagani. Possedeva aratra 213, molte case e palazzo alla 
piazza (2). Rendita onc. 1708.7: pesi onc. 267.26, resta la rendita 
imponibile in onc. 1440.12.

Maffei dottor D. Vit’Angelo, patrizio della piazza dei no­
bili della città di Modugno, di anni 50, marito di D.a Maria Be­
nedetta Celentano di Bari, padre di 7 figli. Possiede aratra 
151, palazzo in via S. Agostino, parecchie case ed altri fabbri­
cati, colla rendita di onc. 1030.24, tolti i pesi di onc. 729.16 1/i 
resta la rendita netta di onc. 301.7 1/2.

D.a Bruna del Duce, vedova del fu D. Antonio Capitaneo, 
possiede aratra 152, casa palazziata in via S. Agostino, fab- 1 2

(1) Questa famiglia venne da Varese, ebbe i feudi « Sancti Ro- 
chi, Villarumque Campaniae, Comitisse, Sancti Desasii et Rioli adia- 
centium », da Francesco I Farnese Duca di Parma c Piacenza, nel 
1715, in occasione del matrimonio di Elisabetta Farnese con Fi­
lippo V, in persona di Giuseppe Cesena militare ai servizi! della 
Repubblica di Genova, e dei fratelli Pietro ed Antonio Annello.

(2) La famiglia Scarli venne da Novara al seguito d ’isabella 
Duchessa di Milano.
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lineati 6, con palmento e trappeto sotto la casa. Rendita lorda 
838.16. Pesi 121.22. Rendita netta 710.21.

Tutte queste famiglie possedevano in uno argtra 1321.
Circa altri aratra mille erano proprietà delle famiglie qui 

appresso segnate, in proporzioni varie secondo l’ordine se­
guente: Bozzi Daniele aratra 218; Caccabo Giov. Antonio 102; 
Scuri Francesco 138; Di Pinte Donato Cesare 93; Pieschi dot­
tor D. Riccardo 100; Faenza Nicola Domenico 91; lo Bianco dot­
tor clerico D. Giovanni Battista 83; Maranta D. Giuseppe 48, 
con molte case, palazzo alla piazza, e trappeto; Buccelli Marco 67.

Tutte queste famiglie, come le prime, erano oberate di de­
biti, di censi e canoni, a favore per lo più di enti ecclesiastici, 
per cui caddero in povertà e quasi tutte si estinsero. Di esse 
sono viventi in Modugno appena tre: Capitaneo, Pieschi, Faenza. 
Tre emigrarono, cioè Cesena a Bari, Scarli a Fasano, Scuri a 
Bitonto. Tutte le altre sparirono inesorabilmente nelle onde del 
tempo, come altre famiglie prima si erano estinte, cioè Ne- 
pote, De Quirico, Ventura, Affatati, Cornale, Pascale, Calò, Lo 
Bianco, ecc.

Famiglie furon queste chiare e distinte, quali per nobiltà 
generosa e cospicui matrimoni, per feudi e gesta militari, quali 
per ordini cavallereschi, come Nepote, Stella, Maffei e Capita­
neo decorati dq\\'abito di Malta, quali per alte cariche civili, 
ecclesiastiche, militari e per opere letterarie e di pietà religiosa.

Tanto splendore e lustro, tante nobili tradizioni di cuore e 
d’ingegno furono un estimabile patrimonio morale, che andò 
perduto per sempre con grave danno della città.

Come innanzi abbiamo detto, il Catasto non contiene la 
collettiva, cioè la somma totale degli aratra, nè l’aliquota per 
formare la tassa che ciascun cittadino dovea pagare sulla ren­
dila netta accertata. Lo sapremo però in altro modo. Per aversi 
il totale bisognava far la somma degli aratra, pagina per pa-
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gina, ciò che, atteso la gran mole del volume di carte 778, era 
difficile a praticarsi, perchè richiedeva molta fatica e tempo. 
Sotto l’occupazione francese, al principio del presente secolo, il 
catasto fu rifatto senza modifica del territorio, anzi fu ordinato 
dall’autorità competente di non apportarvi novità W. Nello stato 
di sezione sono segnati aratra di prima classe 2305.05; di se­
conda classe aratra 2633.17; di terza classe aratra 3762,05; 
in uno aratra 8701.02* Di modo che possiamo ritenere con 
certezza, che egual somma di aratra comprendeva il Catasto 
del 1752.

Non sappiamo del pari con precisione il numero degli abi­
tanti in quell’anno, perchè ci manca il censimento, ma da quello 
del 1803, che in originale autentico è presso di noi, appren­
diamo che in Modugno abitavano in quell’anno 5175 individui, 
cosi distinti:

M a p p a  dello sialo delle Anime della Maggior Chiesa della 
città di Modugno, Diocesi di Bari, sotto il titolo della 
S.ma Annunziala, a tutto agosto 1803.

C e lib i C e lib e C o n iu g a t i V e d o v i V e d o v e N a t i N a t e

1 2 1 9 1 2 4 9 2 0 6 0 6 0 2 0 8 1 2 0 1 4 6

P r o j e t t i F r a t i M o n a c h e T o t a l e
M a tr i­
m o n i P r e t i M o r ti M o r te

1 4 0 7 2 5 1 7 5 3 5 5 1 8 8 8 1

(1) Catasto di Modugno. Carte presso l ’Archivio Provinciale.
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In uno le anime della suddetta popolazione ascendono al nu­
mero di cinquemila cento settantacinqóe. — Giuseppe Gau­
dioso W — Mercurio Longo, Arciprete-Parroco — Vito Mi­
chele Lojacono, General Sindaco — Nicola Faenza, primo 
eletto — Euslacchio Pilolli, eletto — Vincenzo Romita, eletto 
— Savino Ciampaglia, Cancelliere.

Dunque aratra 4565 erano di proprietà delle chiese: degli 
altri 4136, aratra 2828 servivano pel pagamento delle annua­
lità alle stesse chiese, e 1308 appena servivano ai bisogni dei 
laici?"

In altri termini, circa 200 uomini di chiesa tra preti, frati, 
monache, e diversi preti beneficiati forestieri, e 7 corporazioni 
laicali, si godevano la bella rendita di aratra 7393, proprietà 
inalienabile, e 4975 cittadini dovevano stentare la vita coi frutti 
di aratra 1308. Ben vero però che queste ultime terre si ri­
partivano, in diverse proporzioni, tra poche centinaia d’indivi­
dui, rimanendo almeno 4000 abitanti, cioè circa 8 decimi della 
popolazione, quasi tutta di agricoltori, senza industrie e com­
mercio, priva di ogni possesso di terra, costretta a vivere tra 
stenti e privazioni di ogni sorta, con una mercede giornaliera 
bassissima. E questa mercede, poi, non era continua, perchè, 
per le molte feste comandale, per i rigori delle stagioni e per 
la mancanza del denaro nei proprietari, i quali per i loro de­
biti non sapevano tirare innanzi la vita, spesso era impedito 
ogni lavoro. Allora turbe fanatiche e cenciose di adulti e bam­
bini, una popolazione di mendicanti, stendeva la mano a quei 
pochi cittadini possidenti, bisognosi anch’essi,e si assiepava in­
nanzi le porte dei conventi a chiedere mercè in nome di Dio. 
Oh! i conventi!.... Ecco la provvidenza dei poveri, ecco la glo- (I)

(I) Questa suddivisione della proprie tà  non corrisponde alla realtà  effettiva del tem po sopra ttu tto  
perché il Faenza attribu isce alla Chiesa anche quei 2828 a ra tri che. invece, di fatto  erano nelle mani di p ri­
vati.

(1) Governatore.
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ria tante volte strombazzata del monachiSmo!... I Frati, che, 
nel nome di Dio giusto e santo, avevano consumato la più 
grande spogliazione che storia di popoli rammenti, concedevano 
agli spogliati, antichi padroni delle terre, i miseri avanzi delle 
loro cucine, avanzi insufficienti a tanta miseria, non bastevoli 
nemmeno a sfamare una parte di un numero si grande di po­
veri. Ai più insistenti, spesso si rispondeva col ramaiuolo sul 
capo, ed a quelli rimasti a bocca asciutta si diceva, che ritor­
nassero al dimani. Era giusto!....  I molesti pezzenti turbavano
la santa pace del chiostro, dal quale si elevavano preghiere, 
siccome incenso, per la salvazione delle loro anime. La fame 
poteva aspettare!... Sopportino in pace i poveri le miserie che 
Dio manda loro, chè in compenso avranno il Regno dei cieli!...

Derisione sanguinosa!.... Stato antinaturale, stato di barba­
rie e di'violenze continuate, che doveva portarea quelle conse­
guenze cui si arrivò nella rivoluzione del 1799. Completa tu il 
quadro, o lettore, pensa a questa immane miseria di un popolo 
intqro, che non è romanzo, ma fatto di ieri, innegabile e certo; 
considera le umiliazioni, le torture d’animo e di corpo cui si 
assoggettava, pur di trovare un cencio per ripararsi dal freddo, 
ed un vile qualsivoglia cibo per attutire i tormenti della fame. 
E se vorrai seguirmi, vedrai cose ancor più tristi e quasi in­
credibili, se documenti insospettabili non l’attestassero (D. 1

(1) Molte volte lo Stato ha cercato d ’impedire o regolare gli 
acquisti fatti dalla Chiesa, ma questa ha trovato il modo di sfug­
gire ad ogni freno ed arricchirsi oltre ogni confine, con danjio 
manifesto delle popolazioni.

Nel tempo degl’imperatori gentili la Chiesa era ritenuta un 
corpo illecito e quindi non poteva acquistare. Il primo che le per­
mise gli acquisti fu Costantino nel 321: 1. 4, Cod. Th: de Episc. et 
Cleric. — Cod. de SS. Ecc.
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CAPITOLO III.
• ; ' » • < * J -

Chi pagava il tributo fondiario.

Abbiamo visto chi possedeva la proprietà, vediamo ora chi 
pagava il tributo prediale.

Prima del catasto del 1752, abbiamo detto innanzi quali erano 
i privilegiati, che godevano dell’esenzione da questa tassa. Però, 
sia perchè, essendo quasi tutta la proprietà passata nella mano­
morta delle chiese, e di altre persone privilegiate, per cui lo 
Stato esigeva poco o nulla; sia perchè gli scrittori, fra i più

L’Imperatore Romano Seniore si occupò nella Novella 1, cap. 8, 
an. 938, Cod. Tarantino, p. 37 ; Nicephoro Ppoea neH’anno 964, 
p. 47 dello stesso codice, ed Emanuele Comneno nell’anno 1176. 
Con queste novelle g l’ imperatori greci vietarono alle chiese ulte­
riori acquisti di stabili.

Federico II colla costituzione emanata nell’anno 1238, intito­
lata. Praedecessorum, proibì ogni acquisto d’immobili alle chiese. 
Manfredi continuò nella stessa via coi diplomi del 1262.

Gli Angioini, tanto cari ai Papi, accordarono ai corpi religiosi 
il dritto di acquistare anche gli stabili: cap. itera statuimus guod 
possessiones, 7. Matteo de Afflictis e gli altri giureconsulti del regno 
dichiararono sacrilega la Costituzione di Federico.

Nel Vicereame Spagnuolo ed Austriaco, il Regno chiese a 
Carlo II ed all’ imperatore Carlo VI, che si mettesse un lìmite agli 
acquisti delle chiese.

Ferdinando IV nel 1769 richiamò in vigore tutte le antiche 
leggi che proibivano alle chiese i detti acquisti.
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coraggiosi ed illustri, avevano incominciato a levare alta la 
voce contro questa condizione patente d’ingiustizia, da costi­
tuire una vera spogliazione, il governo dell’epoca sotto lo scet­
tro di Ferdinando IV di Borbone, guidato dal marchese Tanucci 
di chiara memoria, senti il bisogno di porre un freno a questi 
tristi privilegi, limitare la cupidità delle ricchezze e rialzare il 
regno dallo stato di miseria in cui era caduto, per l’azione 
della Chiesa, colla sua manomorta.

Fu allora che tra le due somme potestà, la S. Sede e la 
Corte di Napoli, facendosi le viste di riconoscere i lamentati 
mali ch’eran pur troppo gravi ed evidenti, e di atteggiarsi a 
riparatori d’ ingiustizie, dandosi aria di grande generosità e di 
umanità verso i fedelissimi sudditi, quasi che non fosse stretto 
dovere dei Sovrani di essere giusti, conchiusero il famoso con­
cordato del 1741, col quale mentre annunziavano l’idea di to­
gliere i privilegi di esenzione dai pagamenti fiscali, li conferma­
vano sempre più. Ed ecco il modo tenuto.

Il concordato fu chiamato: Trattato di accomodamento 
tra la S. Sede e la Corte di Napoli conchiuso in Roma tra 
i Plenipotenziari della Santità, di Papa Benedetto X IV  e 
della Maestà di Carlo, Infante di Spagna, Re delle due Si­
cilie, di Gerusalemme, ecc.

A dimostrare quella che effettivamente era la condizione 
lagrimevole dei poveri cittadini, sotto i paterni e santissimi re­
gimi di entrambe le Potestà, ed a prova di ciò che abbiamo 
detto, riportiamo la parte prima del capo primo che dice cosi :

Capo I, Immunità Reale. — « Trovandosi la maggior 
« parte delle Comunità del Regno esauste, ed impotenti a sod- 
« disfare si ai pubblici pesi, come ai frutti dei debiti, che si 
« trovano per bisogni pubblici dello Stato aver contratti per lo 
« più con Monasteri di povere Monache, Capitoli, ed altri luoghi 
« e Comunità Ecclesiastiche; e dall’altra parte per la maniera
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« come ora si riscuotono le pubbliche imposizioni, cadendone 
« la maggior parte del peso sopra la più misera gente neces- 
« sitata in certi luoghi per un rubbio W di macinato a pa- 
« gare di gabella nientemeno di quattro ducati, ed in altri 
« dove si vive a testatico un miserabile, che non ha che le sole 
« braccia, colle quali dee mantenere se stesso e tutta la sua 
« povera famiglia, è talvolta costretto a pagare fin otto o dieci 
« ducati Vanno: quindi S. M. per sollievo dei suoi più poveri
« sudditi, e di quei luoghi pii, e precisamente dei monasteri di
« povere Monache, che per aver la maggior parte delle lor
« rendite in censi attivi sopra le Comunità, si trovano ridotti
« in molta strettezza; ha determinato, mediante un generai ca- 
« tasto di tutti i beni del Regno, far una più giusta distribu- 
« /ione dei pubblici pesi. Ma tutto ciò non ostante, dei beni 
« del Regno trovandosi gran parte passata in manus mor- 
« tuas, senza che per essi paghi un sol quattrino per li bi- 
« sogni dello Stato, i soli beni posseduti dai laici non possono 
« bastare pel sollievo desiderato dei poveri e delle Comunità ; 
« perciò la Santità di Nostro Signore, attesa l’impotenza dei 
« laici ed avendo ugualmente a cuore il sollievo della più mi- 
« sera gente del detto Regno, e dei luoghi pii, che hanno ere- 
« diti colle Comunità, aderendo alle istanze di Sua Maestà, è be- 
« nignamente condiscesa, che per quello che riguarda l’esen- 
« zione, e le franchigie degli Ecclesiastici del Regno di Napoli, 
« si osservi per l’avvenire quanto vien disposto nei seguenti ar- 
« ticoli.

Coll’articolo II si dispose che « le Comunità Ecclesiastiche, 
« Chiese ed altri luoghi pii ecclesiastici contribuiranno sola­
* mente per la metà di quello che quei tali lor beni paghereb- 
« bero se si possedessero dai laici, detratti bensì prima tutti

(1) Misura di biade.
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« i pesi annessi ai detti beni, che sono obbligati a soddisfare....
« E la suddetta contribuzione sopra i beni passati in manus 
« muriuas, si pagherà solamente sino a tanto che dureranno 
« i presenti bisogni delle Università del Regno, e per quei 
« soli pesi, che si trovano imposti sino al giorno d’oggi, e non 
« già per quei che si potranno imporre per l’avvenire. » Si 
escludevano i beni che si assegnavano in sacro patrimonio, 
quelli delle Parrocchie, dei Seminari e degli Ospedali. Se il So­
vrano vorrà esentare qualcuno da questa contribuzione, l’am­
montare di questa esenzione dovrà accrescersi sui beni degli 
altri secolari, non mai degli ecclesiastici, art. III.

Per fare esecuzioni contro gli Ecclesiastici renitenti occor­
reva Yexequaiur del Vescovo del luogo, salvo ricorso,'in caso 
di negativa, al Metropolitano o al Tribunal misto, art. IX.

« Gli Ecclesiastici del clero secolare dal giorno, che sa- 
« ranno promossi al suddjaconato, e non prima, goderanno 
« dell’esenzione di sei tomola di farina l’anno per ciascheduno; 
« e ciò s’intenda tanto vivente il lor padre, quanto dopo la 
« morte di esso, art. XII.

« Gli Ecclesiastici poi del Clero Regolare si dell’uno, come 
« dell’altro sesso, compresi anche i luoghi pii ecclesiastici, e 
« religiosi, come sono i Conservatori, e simili, goderanno l’esen- 
« zione di cinque tomola di farina l’anno per ciascheduna per- 
« sona collocata in detti Conservatori come anche per ciascun 
« religioso, o religiosa, computati in questo numero quei sola- 
<r. mente, che vestono l’abito della religione, tra i quali restano 
« in conseguenza compresi i Professi Novizii, e Terziarii del- 
« l’uno e dèll’altro sesso, che vivono collegialmente, art. XIII ».

Gli alunni dei seminari godevano la esenzione dalla tassa 
su cinque tomola per ciascuno, come anche i servitori e mini­
stri laici addetti ai lor servizii, art. XIV.

E permesso agli ecclesiastici vendere la loro franchigia, 
quando sono costretti a comprare il pane fuori di casa, art. XVI.

(I) Il tomolo, equivalente a Kg 55,3, era una misura convenzionale del grano e di tutti i cereali essiccati.
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Gli ecclesiastici che godono altre franchigie in altri luoghi 
del Regno, continueranno a goderle, art. XVII.

Gli ecclesiastici di Napoli continueranno a godere le anti­
che esenzioni senza limitazione alcuna, art. XIX.

Nel godimento di tali esenzioni i preti e chierici greci, anche 
ammogliati, erano equiparati ai preti e chierici latini, art. XXI.

Abolita ogni franchigia a favore dei chierici, e Diaconi Sel­
vatici, Eremiti e Bizzoche, art. XXII.

Abbiam veduto che gli ecclesiastici su i beni delle chiese 
dovevano pagare solamente sulla metà della rendita, mentre i 
laici erano tenuti a pagare la tassa di Catasto sulla rendita in­
tera. Ed ecco così stabilito un primo e grande privilegio a fa­
vore delle chiose. Si disse che per avere la rendita tassabile 
bisognava dedurre tutti i pesi che gli ecclesiastici erano obbli­
gati a soddisfare. Si usò questa formula, per comprendere fra 
i pesi a dedursi tutto l’importo delie messe che i preti e i frati 
erano obbligati a celebrare.

Liquidata la rendita con questi criterii, si riduceva la tas­
sazione a cosa irrisoria, perchè, mentre s’era voluto far credere 
di seguire i dettami di giustizia, dicendo di estendere il peso 
della tassa prediale anche agli ecclesiastici, in latto poi questi, 
con modi indiretti e con tante eccezioni, si sottraevano egual­
mente a tale onere, e pagavano quasi nulla o poco.

Quale giustizia indicava di sottrarre la metà dei beni delle 
chiese al pagamento della tassa? Perchè considerare l’onere 
della celebrazione delle messe come peso da dedursi dalla ren­
dita, quando le messe si celebravano dagli stessi sacerdoti, e 
allor che questi non bastavano, le messe venivano diminuite 
dall’autorità ecclesiastica, come sempre è avvenuto?

Nessuna ragione vi era di tali disposizioni, tranne che 
quella di continuare a godere la maggior parte de’ beni, che 
madre natura avea fatto per tutti, e mantenere il potere di po- (I)

(I) Qui il Faenza tace su tu tti i mezzi leciti ed illeciti a cui facevano ricorso nobili, p rofessionisti e bor­
ghesi per non pagare alcuna tassa sui loro beni; questi infatti sono segnati nel Catasto Onciario di Modu- 
8no con un im ponibile irrisorio , m entre il peso fiscale ricade prevalentem ente su contadini e operai e in 
m isura m inore su artigiani e piccoli com m ercianti.



chi contro la servitù di molti; perchè in tutti i tempi si è ca­
pito che chi è ricco è potente, è padrone, e chi è povero, de­
bole e servo.

Col concordato dunque e col nuovo catasto si volle gab­
bare il popolo; ma il popolo, abituato a soffrire da secoli, vide 
questo ribadire di catene, notando nel gran libro della sua co­
scienza questa nuova derisione, e aspettava il sorgere dell’alba 
delle rivendicazioni, il giorno dell’ ira, il cui avvicinarsi gli op­
pressori non vedono mai.

Ma innanzi al fatto non occorrono ragionamenti. Legga il 
lettore la liquidazione della rendita delle chiese di Modugno e 
giudichi senza passione.

Al Capitolo de’ preti di Modugno fu accertata la ren­
dita d i ............................................................... Once 19,439.20

P a s s i v o .

Messe.......................................Once 17,228.12
Censi p a s s iv i .........................» 987.16

Totale dei pesi Once 18,215.28 

Rendita n e t ta .................................................» 1,223.31
Metà, secondo il concordato, once 611.25.10.

Sicché mentre la tassa si dovea pagare sulla rendita di 
once 19,439.20, si pagava invece su once 611.25.10. Per i beni 
pervenuti dopo il concordato si aggiungevano altre once 910.08.2, 
di modo che l’imponibile del Capitolo si riduceva, secondo il 
calcolo del leone, ad once 1522.04.

Per il convento di S. Pietro Martire, che avea di rendita 
once 5350.23, si vede l’imponibile segnato ad once 776.6, tolte 
le messe in once 3771.24 e censi in once 525.11. Per rendita 
di altri beni pervenuti dopo il concordato, si ha il reddito ac­
certato in ................................................................Once 880.8



Convento degli Agostiniani. Rendita once 1788.18; 
passivo, messe once 988.17; censi 18.9, in uno once
1006; reddito netto 781; m e t à .........................Once 390.25

Monistero di S. Croce. Rendita 4490; pesi 133;
rendita netta 4353; m e t à ....................................... » 2176.00

Oltre i censi e livelli particolari delle monache.
Monistero della Purità. Rendita intera once 3995.23;

pesi 27.10; rendita netta 3968.4; metà....................» 1984 02
Arciconfraternita Santissimo. Rendila totale once 

845.13; pesi once 104.5; netta 741.7; metà . . . »  370.18

Cosi è segnato il reddito di tutte le altre chiese, sia appar­
tenenti a Congregazioni, sia a Beneficii e Cappellanie anche di 
giuspatronato. Esenti da ogni contribuzione, i beni degli Ospe­
dali, Parrocchie, Seminarii e quelli costituenti sacro patrimonio.

Nel Catasto sono segnati molti, che, senza possedere terra 
alcuna o poca, eran tenuti a pagare il Testa o Testatico ed 
anche la tassa sull’industria. Il testatico era la tassa unica, 
eguale, che si pagava dai capi di famiglia, di ducati 1.50, pari 
ad once 5, quasi simile a quella che ora diciamo focatico.

La tassa d’ industria si pagava sul lavoro manuale, dai 
contadini, lavoranti alla giornata, artigiani e agricoltori. Erano 
tasse che gravavano per lo più i poveri. Per dare un’idea 
esatta di queste gravezze, riportiamo testualmente diverse par­
tite prese a caso nel Catasto.

Pagina 290 ret. : « Nicola La Cazza, anni 53; bracciale.
« Maria Colucci moglie, anni 40. Domenica figlia, anni 10. 

« Laura figlia, anni 7. Marcantonio figlio, mesi 2.
« Testa.............................................................................. 1
« I n d u s t r ia ...........................................................Once 12
« Abita a casa Locanda della Congregazione del Purga- 

« torio, ecc.
« Non possiede altri beni, vive con la sua fatica ».
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Pag. 297 retr, : « Nicolantonio Bellino, anni 21, Bastaggio
« (facchino); testa.....................................................................1

« In d u s tr ia ........................................................... Once 12
« Francesco Paolo, anni 14 l/2, fratello; industria » 6
« Con madre e sorella. Non ha beni, vive di fatica ». 
Osservi qui il lettore come pagavano la tassa d’industria 

anche i ragazzi, e, quel eh’è più, vedrà nella partita seguente, 
la pagavano pure gli assenti.

Pag. 292: « Nicola Piettarso, anni 70, sporgatore. Cafe- 
« rina Filippo moglie, anni 61. Giovanni figlio, assente, anni 41. 
« Giuseppe Francesco figlio, assente, anni 24.

« Testa di G iovann i...................................................... 1
« In d u s tr ia ........................................................... Once 12
« Industria di Giuseppe............................. ....  . » 12
« Una casa per propria abitazione.

Totale . . . Once 24

Così sono segnati i poveri lavoratori di campagna ed ope­
rai di città, sarti, mugnai, fabbri, ecc. Mentre poi non paga­
vano questa imposizione, che sarebbe la nostra tassa di ric­
chezza mobile, coloro che avevano capitali proprii e commer­
ciavano, come Nicola Domenico Tissi, possessore di aratra 30, 
negoziante di olii, con capitale di ducati 400, ed il magnifico 
Vincenzo Zanchi, veneziano, il quale « tiene in impiego d’olii 
« in detta città ducati 1000, apprezzato e discusso al 6 %» an- 
« nui ducati 60. Sono once ....  », non è segnata alcuna ren­
dita. « E poi tiene impiegati nel suo fondaco in Drogherie, e 
« Cere lavorate ducati 400, discusso ed approvato al 10 %, an-
« nui ducati 40, once   ». Costui non è gravato di alcuna
tassa; paga solo ducati 1.50 per jus habitationis.

Per sapere poi l’aliquota e determinare il tributo, non ci 
resta che ricorrere ai catasti dei Comuni della stessa Provin-
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eia. Da quello di Casamassima del 1751 si rileva che si paga­
vano grana 7 per ogni oncia di rendita netta per i forestieri, 
e grana 10 per i cittadini. Questa misura non era eguale per 
tutti i Comuni, ma variava secondo i pesi, detti fiscali, che si 
pagavano dal Comune allo Stato W. ‘ 1

Stam pa popolare francese degli anni che precedettero  la Rivoluzione; in essa l'aristocrazia  e il clero sono 
rappresen tati m entre gravano con tu tto  il loro peso sul Terzo stato, qui raffigura to  da una contadina.

(1) Le copie di questi catasti si conservano presso l ’Archivio 
provinciale di Bari. Dallo stesso Catasto di Casamassima, si rileva 
che si pagava lo sconto del 3 0 0 sul cambio della moneta, dall’ar­
gento in bronzo; pag. 305 ret.



CAPITOLO IV.

Chi pagava le gabelle.

Continuiamo il doloroso esodo nel vasto pelago delle mise­
rie umane del secolo XVIII.

Dopo che quasi tutti i cittadini erano stati alleggeriti dal 
peso della proprietà stabile, e ciò nondimeno costretti a pagare 
essi soli le tasse, mentre chi possedeva la terra ed i capitali 
n’era esente, il lettore aspetta almeno sentire che questi dise­
redati fossero rimasti immuni da ogni altra gravezza. Ma non 
era così, su di loro pesava una tempesta di tasse, dette da noi 
indirette. Queste tasse non sono di nuova invenzione, come ta­
luni credono. In fatto di pubblici pesi noi abbiamo da imparare 
ancora dai paterni e santi regimi dello Stato e della Chiesa 
prima della rivoluzione del 1789.

Ci segua il lettore e vedrà.
Ci capitò fra mani una copia bene scritta, su carta bam­

bagina, del Codice daziario di Modugno. La copia fu fatta dal 
sacerdote Rocco Sannicandro dopo il 1783.

Essa ha per titolo: Libro dalli Capitoli della Città di Mo­
dugno ristaurato nel 1783.

Il libro ha la seguente intestazione:
« Libro di tutti i Capitoli delle Gabelle ed Imposizioni della 

« Magnifica Università de Modugno est restauratio Capitoli vec- 
« chi, ed anco reformati et revisti per li Magnifici Messer Vili-
« cenzo Cataneo, Messer Michele Belprato, Messer..... . Messer
« Cola de Russis, Antonio Stasiechio, Ranaldo Faenza, Andrea
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« Farana et Francesco Fabrizio, con lo intervento del Magni- 
« fico Antonio Cella. I. U. D. Avvocato de ditta Mag. Univer- 
« sita: congregati in Casa de la Corte in presenzia del Magni- 
« fico Mazzeo de Mazziotfa Reale Capitaneo nell’anno 1557, 
« secondo l’ordine del Sindaco, ed eletti, et multi supranume- 
« rarij a ciò chiamati, et congregati come appare in libro 
« de li voti anno 1557 a foglio 46 nel quale consiglio furono 
« eletti a rivedere li ditti Capitoli, et seguitano ut infra ».

Poi segue P indice dei dazi :
« Tavola .

« Capitoli del Dacio del Pane.
* Capitoli del Dacio dell’oglio.
« Capitoli del Dacio della trasitura del Vino.
« Capitoli del Dacio dell’Amendole.
« Capitoli della Quartaria.
« Capitoli del Dacio della Carne.
« Capitoli del Scannaggio.
« Capitoli del Dacio del Cascio.
« Capitoli del Dacio del Pesce e Maldinaro.
« Capitoli Dacii Animalium.
« Capitoli del Dazio della Zaffarana.
« Capitoli Sanzaria.
« Capitoli delli Catapani.
« Capitoli della Bagliva e
« Capitoli Platearum.
« Capitoli Juris Molendinorum.
« Capitoli Juris Macellorum.
« Capitola Juris Stratarum.
« Capitola Juris Cisternarum.
« Capitola Lignorum.
« Limiti delli Raglivi.
« Capitoli della Guardia del Territorio ».
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Questi Capitoli sono di antica data, anteriori cioè al 1557, 
nel quale anno furono riformati et rovisti, ed in quell’epoca 
erano già chiamati Capitoli vecchi. In essi s’ incontrano dispo­
sizioni introdotte nel secolo innanzi, ciò che prova che i Capi­
toli preesistevano a quell’anno. Per cautela furono approvate 
dal Collaterale Consilio, con provisioni del 18 aprile 1699, e 
presentate nella Regia Curia al Governatore di Modugno.

Il dazio sul pane comprendeva due dazi, quello sullo sfa­
rinato e sui mulini, e quello sulla cottura nei forni, chiamato 
cotta. Vi erano molti rigori nell’esazione della Gabella. 11 Da- 
ciaro poteva entrare quando voleva nei ruolini e nei forni, di­
mandare la nota delle farine macinate et Pane cotto al mu­
gnaio, al fornaio ed ai padroni delle farine e pane, e dar loro 
giuramento se non dicevano il vero o si negavano a dar la nota. 
Quando constatava frode, il Daciaro, di sua propria autorità, 
condannava i contravventori alla pena de oncia una per cia- 
scaduno di essi, a favore dell’Università per metà e del Da- 
qiaro per l’altra metà. Egli è giudice e parte, ed anche esecu­
tore, perchè può fare esecuzione sulla merce stessa per ottenere 
il pagamento del dazio e della pena.

Nè questo è tutto. I cittadini non potevauo macinare il 
grano fuori la terra senza licenza del Gabelloto. Non vi si 
poteva introdurre farine o pane senza pagare il dazio.

Tirannico è poi l’art. 15:
« Art. 15. Item tutti quelli li quali faranno pane che non 

« habbiano à pigliar’ farina o pane de altro, et cumularlo et 
« ponerlo dentro lo suo, et ne tampoco possa sua farina divi- 
« derla, et cocerla in più fiate solum una fiata tutta quella 
« quantità che haverà macinato, et ni avera dato nota al Da- 
« ciaro, cocerla et farne pane in una fiata, et chi ne fara il 
« contrario cascara in pena de carlini vinti dividenda ut supra ».

Il dazio sull’olio si pagava nel trappeto. Era proibito ai cit-
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ladini portare le olive a macinare nei trappoli dei forestieri o 
di asportare l’olio dopo la macinazione senza pagar dazio, sotto 
pena di oncie 2 a carico del padrone ed altre once 2 a carico 
del Consiere, capo dello stabilimento, o del Trappetaro, che 
sia stato consenziente al trasporto dell’olio.

Introducendo nella terra, nel borgo e suo pertinenze, mosto, 
vini chiari od uva, si paga il dazio alla porta. Simile dazio si 
paga all’uscita.

Art. 13. Dazio sul vino. « Item. Nesciuna persona si Citta- 
« dino come Forastiero, et habitante in ditta Terra possa intrar’ 
« Vino tanto per venderlo quanto per uso suo fino a tanto ngi 
« sera vino in ditta Terra a cavalli decedotto per ciascaduna 
« foglietta, et quando passara ditta summa sia licito ad ogni 
« persona intrar’ vino con licentia del Gabelloto, et chi ne fara 
« il contrario perderà lo vino, et cascara alla pena de carlini 
« quindici da dividersi ut supra ».

Non si scherzava con le pene.
Cosi si pagava sulle mandorle, sulla vendita al minuto del 

vino, sempre nel Comune, suo distretto e pertinenze, in ragione 
del quarto del prezzo di vendita, per cui questa tassa si dice 
* Dacio della Quartaria ». L’utile sulla vendita era limitato. 
Chi vendeva in osterie o taberne, non poteva guadagnar più 
di quattro carlini a salma, chi vendeva in casa carlini tre, e 
chi in pubblica piazza carlini due. Che libertà di commercio! 
Il vino si vendeva coll’assisa data dai Catapani. Dazi si paga­
vano sull’introduzione delle bestie da macello, delle carni ma­
cellate e sulla macellazione detta di Scannaggio ; dazi sulla 
vendita o permuta di tutti i latticini, pesci freschi e salati. I 
Tarantini, per privilegio, erano esenti dal dazio sulla vendita 
del pesce.

Caratterisca è la tassa del Maldinaro.
Art. 10. « Item qualsivoglia Forastiero che portara qualsi*



« voglia sorte de salma, per quanta summa de bestie cariche 
« de tutta soma, o parte di soma in questa Terra etiam si 
« portasse donna de partita  pagara al Gabelloto predicto per 
« ciascaduna bestia grana doe de bardella, et lo medesimo pa- 
« gamento pagara quello tale Forastiero che venesse à caricar’ 
« qualsivoglia sorte di robba in questa Terra eccetto quelli tali 
« che portaranno ròbbe, che havesse da pagar’ altra Gabella 
« non siano tenuti pagar’ ditta Gabella, et quelli che vende- 
« ranno carichi de grano, orgio, et altre vittuaglie non siano 
« tenuti pagar’ ditta Gabella etiam se le conducesse con carri 
« ditte vittuaglie non siano tenuti à ditta Gabella, ma caricando 
« il Carro o portando altra sorte de robbe sia tenuto pagar’ al 
« ditto Gabelloto grana decedotto per carro reservato se ve- 
« nesse carico de legname, pietre o luti non sia tenuto pagar’ 
« eccetto grana cinque per carra ».

Art. 11. « Item se Forastiero alcuno per fraudar’ ditta 
« Gabella se partesse da ditta Terra senza pagar’ il Gabelloto 
« predicto, o ad altro da sua parte, et isso Gabelloto lo andasse 
« ad arrivar’ et lo conducesse in questa Terra ditto Forastiero 
« sera tenuto pagar’ al ditto Gabelloto una nove ».

Art. 12. « Item fuil additum in anno 1545 sub die 14 ottobre 
« che atteso il maldinaro se intende uno pistacchio (*) per tari 
« che tanto possa rescotar’ isso daciaro sopra tutte robbe, ec- 
« cetto carne, caso et paglia, dal quale se intendeno eccettuate et 
« franche le Terre con le quale havemo franchitia lun’ a l’altra ». 

Grave era il dazio sugli animali.
Art. 1. « Imprimis. Qualunque Cittadino o habitante in Me- 

« dogno che bavera Animali et Bestiame debbia pagar’ ut 
« infra, ecc. Tarl gr>

« Imprimis prò quolibet Bove elapsis duobus annis 1 — 
« Item prò qualibet Baccha elapsis duobus annis . 15 1

— 4(1 —

(1) Piccola moneta di rame.
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Tari gr.

« Ilem prò quolibet Equo elapsis duobus annis. . 1 — 
« Item prò quolibet Iumento elapsis duobus annis 1 — 
« Item prò quolibet Sumero et Sumera elapsis duo-

« bus ann is .........................................................................  15
« Item prò quolibet Mulo seu Mula elapsis duobus

« a n n i s ............................................................................. 1 —
« Item prò qualibet Pecora, Ariete, et Irco eiapso anno 3 
« Item prò quolibet Porco et Scrofa eiapso anno . 3
Art. 2. « Item che tutte quelle Bestie che stanno alla sella, 

« et non portano mai Barda non siano tenute à pagamento al- 
« cuno, et portando una volta la Barda sia tenuto al pagamento 
« ut supra ».

Art. 3. < Item tutti quilli Citadini, o habitante in Medogno 
« quali hanno molino con due Bestie siano tenuti pagar’ tari due ».

Art. 4. « Item tutti quelli Cittadini, o habitante in Medo- 
« gno quali hanno molino et macinano con una bestia siano 
« tenuti pagar’ tari cinque ».

Art. 5. « Item tutti quelli habitanti in Medogno et Cittadini 
« quali hanno molini senza bestia siano tenuti pagar’ tari tre ».

Ciascun cittadino, fino ai 15 di ottobre di ciascun anno, 
era tenuto a denunziare al Gabelloto il numero e la specie de­
gli animali, sotto pena del quadruplo del dazio.

Nelle compre di olio era di obbligo chiamare il pubblico 
Sensale per la misura, e si esigevano grana due a salma dal 
cittadino e grana cinque dal forastiero.

Per dritto di piazza, cioè occupazione di suolo pubblico, 
jus Plalearum, i Baglivi hanno dritto ad esigere dai forestieri, 
che comprano o vendono nella Terra e territorio, grana 15 per 
oncia W per ogni specie di robbe non lavorate, e carlini 3 per 
quelle lavorate; « le quali robbe se intendono rame, ferro la- 1

(1) In questi capitoli si parla dell’oncia capitale, cioè di due. C.
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« vorato, cascie, mandili, tovaglie, stovali, scarpe, calci, pelle, 
« gonnelle de donne, accannator de perne farnari, giopponi, 
« butti, fazzatore, pale, arati, barili, gaiette, cegne, et his si- 
« milia, reservato se lo accatto o vendita, e fatto nel giorno de 
« la Domenica qual’e nostra franchilia (art. 1).

« Item si Forastiero alcuno vendesse in questa Terra foglie 
« domestiche o salvaggie, cocozze, cucumeri, et his simiglia pa- 
« gara grana 3 per carico, et per ciascaduno carico de miloni 
« grana 5 (art. 2) ».

Se il forestiero nel comprare o vendere conduceva animali, 
pagava un tanto ad animale, e se vendeva frutti « de qualun- 
« que generatione si fossero sia tenuto pagare alli Baglivi per 
« la honoranza de la misura mezzo stuppiello de frutti per 
« carico (art. 6) ».

Le tasse in quell’epoca furono portate ad un estremo di 
gravezze inaudite. Per esempio, se tra cittadino e forastiero in­
tercedeva contratto in qualsivoglia luogo e la consegna della 
roba si faceva in Modugno, si pagava la tassa di piazza, e se 
la consegna avveniva altrove ed il prezzo solo si pagava nella 
terra e suo territorio, si pagava egualmente la tassa. E, ciò 
eh’è più grave ancora, se il cittadino avesse comprato fuori la 
terra a credito, e, scaduto il termine, il venditore si fosse re­
cato in Modugno per esigere il suo credito, era tenuto pagare 
grana 15 per oncia.

Erano vere angarie, anzi perangarie, e molte se ne leg­
gono in questi Capitoli, che per brevità si omettono.

Eguali gravezze contengono gli altri Capitoli innanzi detti, 
sui mulini, macelli, strade, cisterne e sul divieto di legnare.

Tutto si vendeva con l’assisa data dai Catapani, i quali 
curavano la verifica dei pesi e misure, multando i contravven­
tori. I Baglivi poi avevano l’ufficio di sorvegliare alla nettezza 
delle vie, mura e fossi della Terra, verificavano i danni in cam­
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pagna ed erano anche giudici civili, con una competenza limi­
tata a carlini 15. Tenevano Corte e condannavano coll’ inter­
vento di uno dei quattro giudici annali, eletti dall’Università 
e coll’assistenza di un Mastrodatto, Cancelliere. In altri termini 
fungevano da giudici Conciliatori.

I Catapani ed i Baglivi avevano grande interesse a sco­
vrire le contravvenzioni ed a multare i poveri cittadini, perchè 
il ricavato delle multe cedeva metà a loro favore e metà a fa­
vore dell’ Università o della Reai Corte, cioè Pretura, secondo 
il vocabolo odierno. Il cittadino era come la mosca cascata 
nella tela del ragno, e da questo succhiato continuamente. Egli, 
il povero contribuente, non poteva muoversi, non spiegare in 
verun modo la sua attività senza incontrarsi nel Gabelloto. Il 
Catapano, il Baglivo non lo lasciavano mai, erano l’ombra del 
suo corpo, i suoi angeli custodi, che lo seguivano in tutti i suoi 
passi, in tutte le necessità della vita; essi lo colpivano e lo 
schiacciavano colle Gabelle ed anche con le pene corporali, in 
ragion diretta della sua povertà e' della sua miseria.

In quell’epoca i privilegi erano qualche cosa di reale e di 
grave. Chi era fuori il privilegio doveva essere a servizio, a 
disposizione completa dei privilegiati. Egli non aveva diritti, 
ma doveri; non personalità propria, ma soggezione verso altri. 
Egli era nato per rendere ricchi e felici i pochi privilegiati, e, 
si badi, non aveva diritto di lagnarsi contro nessuno. Natura 
avea creato padroni e servi, signori e vassalli, felici ed infelici, 
ricchi e poveri. Se uno era nato servo, servo dovea rimanere: 
ribellarsi a questa sua condizione, era come ribellarsi ad una 
legge naturale, commettere grave delitto e quindi rendersi pas­
sibile di grave pena.

Dio avea fatto queste leggi, e la Chiesa ed i re, di dritto 
divino, erano obbligati a riconoscere quelle leggi, a sanzionarle, 
ad applicarle. Questo è il ragionamento che per tanto tempo
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ba governato il mondo, ed il ragionamento non fa una grinza. 
Seguendo questi dettami tutti i privilegi erano delle classi alte, 
tutti i pesi ed ogni lavoro, delle classi abiette.

È caratteristica la disposizione contenuta nell’art. 20 del 
capitolo jus Plaiearum. Se fra cittadino e forestiero o fra due 
forestieri si fosse fatto contratto nel giorno franco e consegnate 
le robe, con condizione di pagarsi il prezzo in un altro giorno 
anche franco, la franchigia finiva e si doveva pagare la tassa, 
quante volte vi fosse in mezzo il Villano. In altri termini, non 
si pagava la tassa se non quando interveniva un villano.

Ecco la brutta parola, il Villano: l’uomo nato per la fatica, 
il servo della gleba, il vassallo naturale, una macchina di produ­
zione, un istrumento di lavoro a favore di esseri superiori a lui.

Ma tutte queste tasse si pagavano da tutti, o vi erano i 
soliti privilegiati? Manco a dirlo, la dimanda avrebbe fatto sor­
ridere in quell’epoca. La giustizia distributiva, comandava che 
vi fpssero privilegiati 1 Come accomunare un villano marrano con 
un signore, con un feudatario, e tutti questi con gli uomini della 
chiesa, i quali tutto operavano a fin di bene? Non indirizzavan 
essi gli umani alla felicità eterna, non impartivan essi alla società 
l’istruzione, la morale, la religione? Sarebbe stato sconoscere 
questo loro ministerio, avvilirli innanzi agli occhi di tutti, offen­
derli innanzi a Dio. Ed ecco perchè in lutti i capitoli vi è un 
articolo che esenta dalle tasse « li Baroni, Archiepiscopi, Epi­
scopi, Abbati, Preiti et Fratri », in una parola tutti i più ricchi.

A titolo di curiosità, trascriviamo l’art. 7 del capitolo sul 
dazio del pane, che contiene l’esenzione degli ecclesiastici.

Art. 7. « Item da detto dacio siano franchi et exempti lo 
« Signor con la sua famiglia (D, il Capitano con sua famiglia, 
« li Preti, ecc.... ». 1

(1) Cioè non solo i suoi parenti, ma anche quelli addetti al 
suo servizio.
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CAPITOLO V.

Testamenti dell’anima.

Ma quali le cause per cui il Clero si era così arricchito, 
quali i mezzi adoperati per far passare quasi tutta la proprietà 
nella sua manomorta ?

La Chiesa Romana ha sempre amato farsi ricca: la ric­
chezza che ha disprezzato per gli altri, ha agognalo per sè. 
La parabola del camello che passa per la cruna di un ago, 
piuttostochè il ricco vada in paradiso, valeva per gli altri, non 
già per lei. Questa parabola ha fatto sempre molto effetto sulle 
anime timorate.

La ricchézza è terreno fertile per la propagazione del pec­
cato: la povertà avvicina a Dio, e, non invano, povero nacque 
il pargolo di Betlemme. Il disprezzo dei beni della terra, l’ab­
bandono delle umane felicità erano titolo di più alta condizione 
morale. La persona, sgombra di tai pesi, si perfezionava, si spi­
ritualizzava.

. Per conseguire il progresso delle anime, gli ecclesiastici, 
regolari e secolari, promovevano ed aiutavano questa generale 
spogliazione, per carità verso il prossimo, e per carità accetta­
vano la ricchezza, la mettevano sotto la loro potente mano, 
perchè non ritornasse ad affliggere il mondo, e, quasi mostro, 
l’incatenavano presso le chiese, proclamando la proprietà ec­
clesiastica inalienabile, sacra ed intangibile. I legislatori allora 
con leggi di fuoco confermarono l’ inalienabilità dei beni delle 
chiese, e per secoli fecero stretta e buona guardia alla mano­
morta. (I)

(I) Per un 'analisi delle gabelle a Modugno v. R. Macina, Economia, Società e tassazione etc., o p .  c i l . ,  
pp. 51-66.
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Così le ricchezze affluirono e la Chiesa si corruppe nel 
fasto, nel lusso e nella mollezza del vivere. I Principi a gara 
si mossero a concedere feudi, privilegi ed ogni specie d’ immu­
nità, ed i privati a folla a profondere legati e ricchi doni.

Se Gregorio VII ed Innocenzo III diero potenza alla Chiesa, 
quella potenza appunto la rese padrona di sterminata ricchezza 
e la corruppe.

Fu allora che la gran voce di Dante proruppe immensa, 
e ancor nel mondo dura, e fulminò tutti gli uomini di Chiesa 
colla terribile apostrofe a Nicola III Orsini:

Chè la vostra avarizia il mondo attrista,
Calcando i buoni e sollevando i pravi.

Di voi Pastor’ s ’accorse il Vangelista,
Quando colei, che siede sovra Tacque,
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista;

Quella che con le sette teste nacque,
E dalle diece corna ebbe argomento,
Fin che virtute al suo marito piacque.

Fatto v ’avete Dio d’oro e di argento:
E che altro è da voi all’ idolatre,
Se non ch’egli uno, e voi ne orate cento ?

Contro quest’enorme corruzione, si levò la parola altamente 
onesta del Poeta, che fu il flagello eterno di questa novella 
epoca dell’adorazione del Vitello d’oro. .

E non solo il gran poeta fu sì severo giudice contro la 
Roma papale, ma altri intelletti superiori e coscienze inteme­
rate, come Petrarca, Savonarola, Maccchiavelli, Guicciardini, ecc. 
ed anche santi, come S. Francesco d’Assisi, S. Caterina da Siena 
condannarono tale stato di corruzione.

Quel che più meraviglia è che questo male della chiesa 
fu così grave, che spinse anche qualche pontefice a pronunziare 
parole di condanna contro la Corte di Roma.
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« Sappiamo, diceva Adriano VI, che da alquanti anni, in 
questa sede, sono accadute cose abbominevoli, abuso nello spi­
rituale, eccesso nelle leggi, e Analmente tutte le cose fatte per­
verse. Nè è a meravigliare se il male dal capo discenda alle 
membra, e dai Sommi PonteAci agli altri prelati inferiori » CO. 
Parole di fuoco, parole terribili, che rendono chiari certi fatti 
storici e mostrano tutta l’inAuenza cattiva ch’essi ebbero sulla 
società. Autorità questa che non può accusarsi di partigianeria 
o di spirito settario. La simonia, il sacrilegio esecrabile, res 
sacrcis mercium instar tractandi genus (1 2), fu una piaga che 
ha fatto sanguinare da molti secoli la Chiesa.

Lunga prova di ciò recano gli stessi libri ecclesiastici. Molte 
leggi si fecero per estirparla. Decretali e concili, bolle ed epi­
stole severamente la riprovarono, ma questo ricorrere continua­
mente alle inibizioni, dimostra che continuamente si esercitava 
da tutta la gerarchia ecclesiastica, non solo apertamente ma 
anche, ora sotto il manto della pietà, della redenzione, ora per 
pretesto di esazione di dritti, d’immissione in possesso, ora 
sotto specie di gratitudine o in altri modi indicati da’ canonisti.

La contradizione qui è stridente tra la dottrina e la pra­
tica. Chi guarda le leggi, dirà che la simonia era bandita, chi 
guarda i documenti della vita s’accorgerà che tutto era simo­
nia, Ano ad eccitare quel grido angoscioso di Adriano VI che 
spaventa, parlando di cose abbominevoli, commesse da ponte­
fici e da prelati inferiori. E sì che questo PonteAce dovea sa­
perne qualche cosa, perchè s’era assiso sul soglio di S. Pietro 
immediatamente dopo i Borgia ed i Medici, le cui opere di san­
gue, di rapacità, di lussuria inaudita, le feste orientali, il lusso 
sotto il pretesto dell’amore all’arte, ancora eran vive e parlanti

(1) Van Espen, p. IV, pag. 192.
(2) Van Espen de Sim., pag. 216.



nelle dorate sale del Vaticano. V  in hac sede aliquot jani an- 
nis di questo inesorabile accusatore parla appunto di tali pon­
tefici.

La chiesa nel medio evo aveva inoltre sempre insegnato, 
che per godere della beatitudine celeste bisognava legare i pro­
pri beni alle chiese, con numerosi legati di messe, tanto per 
l’anima propria quanto per venire in aiuto delle anime de’ con­
giunti sofferenti nel purgatorio. Tutto ciò si diceva colla for- 
mola prò remedio animae.

Percorrendo tutte le carte antiche pubblicate ne’ codici di­
plomatici della Cava, di Bari, di Trani, di Conversano, si rin­
vengono numerose e larghe concessioni di feudi, territorii ed 
altro, fatte da principi e privati, prò mercede anime nostre, 
prò salate anime, ecc....

Il Concilio di Trento, riepilogando questa dottrina e con­
fermandola insegnò che le anime detenute nel Purgatorio si gio­
vavano dei suffragi dei fedeli, e del sacrifizio dell’altare, ed or­
dinò, che tale insegnamento fosse creduto da’ fedeli, e propu­
gnato diligentemente mercè la predicazione assidua. Come nu­
merosi fossero i legati dei testatori a favore delle chiese, sotto 
la forma della salvazione delle anime e de’ suffragi, anche que­
sta volta i documenti ci soccorrono.

Ma l’istrumento principale per raggiungere questo scopo 
fu il testamento ad aures, detto pure dell’anima, cioè il testa­
mento fatto dai confessori, senza formalità alcuna, e poggiato 
sulla loro fede. Il confessore, chiamato al letto del moribondo, 
raccoglieva, nella confessione, l’ultima volontà di lui, ed avve­
nuto il decesso, ne presentava il testamento, a viva voce di­
chiarato.

Quanto poca serietà vi fosse in quel testamento, non v’ ha 
uomo di buona fede che subito noi vegga. Morto il testatore, 
mancava ogni garenzia sulla veridicità ed esattezza della sua
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ultima volontà. Nessuno poteva più sapere se il confessore avea 
ridotto in iscritto la vera e sola volontà del de cujus, come di­
cono i giuristi. Non era possibile controllo alcuno, mancando le 
formalità.

Ma ad ammettere pure, che tutti i confessori fossero stati 
dei santi, e che non avessero mai abusato, falsando la volontà 
del disponente, è certo però che il testatore disponeva in uno 
stato d’animo di soggezione e di suggestione, e quindi la sua 
volontà non era libera. Messo li il povero infermo nella depres­
sione di tutte le forze fisiche ed intellettuali, tra l’ idea della 
morte imminente e la paura dell’avvenire, tra i suoi peccati e le 
fiamme dell’ inferno, tra il tintinnìo delle catene che già incomin­
ciava ad udire ed i bagliori delle sinistre fiamme che incomin­
ciava a vedere, non gli rimaneva che disporre, se non in tutto, 
in parte a favore della chiesa.

E innegabile lo stato di violenza in cui egli era, senza li­
bertà alcuna, in presenza del confessore, che lo esortava a ri­
correre all’estremo e certo rimedio per la salvazione dell’ani­
ma, cioè all’elargizione verso le chiese. Quei testamenti erano 
affetti tutti da vizii di nullità, di forma e di sostanza\ di forma 
perchè mancavano dei solenni, di sostanza per captazione.

Eppure tutte le leggi civili di ogni tempo avevano sempre 
circondato di ogni garenzia, per la loro massima importanza, 
questi atti di ultima volontà. Ma le leggi dello Stato dovettero 
cedere innanzi al potere sconfinato della Chiesa. L’abuso pre­
valse, e la stessa autorità civile che avrebbe dovuto condannarlo, 
come si condanna una frode, lo protesse. In quali aberrazioni 
cade alle volte la società per secoli interi !...

È strano, ma è storico, come in nome di alti principii di 
santità e di moralità si commettono le cose più abbominevoli, 
per ripetere le parole di Adriano VI.
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Evvi un libro manoscritto, un di appartenuto all’antico ar­
chivio del Capitolo della maggior chiesa di Modugno, del se­
colo XV, e con caratteri precisi di quel secolo. Contiene 1* in­
ventario di tutti i legati di officiature e messe cui era tenuto 
il Capitolo. È diviso a mesi, incominciando da settembre e ter­
minando ad agosto, modo questo di computare ranno all’uso 
greco, secondo si costumava anche in questa nostra provincia. 
È legato con tavolette coperte da pelle dura; con disegni ad 
impressione. Vi sono i segni dei fermagli, che ora più non esi­
stono. E di carte bombagine di numero 210, o pagine 420.

Contiene circa novecento partite; ogni partita comprende 
la data, il numero delle officiature o messe che il Capitolo è 
tenuto a celebrare, il nome del defunto, la cui anima si vuole 
suffragare, la rendita annua del legato, il nome de’debitori, e 
i fondi rustici ed urbani coi loro confini, su cui l’annua rendita 
grava.

Oltre a quest’inventario di messe, vi è pure la nota di 
circa 440 censi, che il Capitolo esigeva in diverse scadenze, coi 
nomi dei debitori. Ciascuna partita contiene quasi sempre molte 
messe, da formare nell’assieme un numero di parecchie mi­
gliaia. Ve ne sono anche di quelle scritte nel principio del se­
colo XVI, ma da mano diversa, e con carattere di forma mo­
derna, benché continuino le abbreviature, ed alcuni segni pa­
leografici 0). 1

(1) Il libro contiene partite dal 140fi fino al 1498, ed anche 
una dal 1346, 2 novembre (pag. 28 r.), tutto di carattere di una 
stessa mano. Dimodoché è chiaro che lo scrittore appartiene alla 
seconda metà del XV secolo. Partite poi dal 1493 al 1540, sono 
scritte di mano di altre due o tre persone. Pare con molta ra­
gione che i confini degli stabili indicati, su cui gravano i legati 
di messe, sicno quelli dell’epoca dello scrittore, e non quelli del­
l ’epoca della costituzione dei legati.
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In quelle scritte negli ultimi anni del XV secolo, ed in 
quelle del XVI, s’ incontra quasi sempre il nome del notaio che 
compilò il testamento; in tutte le altre, che formano la mag­
gior parte, no. Da quest’ultima indicazione si apprende come 
era molto comune l’uso che i testamenti si ricevessero dai sa­
cerdoti, siano notai apostolici, siano semplici padri o padrini 
spirituali, corno notano le carte.

Per prova diamo alcuni esempi: pag. 4 « ....  prout ap-
« paret per testamentum confectum manu venerabilis Dom. Do- 
« minici Socii notarii apohostolici in anno 1537. Valet tar. 1, 
« gr. 10 ».

Pag. 5 ret. « ....  ut apparet per testamentum confectum
« per manus dom. Antonii de Russis apost. notar ».

Pag. 7 « ....  per testamentum confectum manu Domini
« Nicolai de Magistrorentio sui patrini spiritualis. grana 5 W ».

Pag. 8 ret. « ....  per testamentum confectum per manus
« Domini Angeli Antonii de Nicto notari apostolici ».

Pag. 40, 1536 « ....prout apparet per testamentum anime
« confectum manu venerabilis domini Francisci Madìolis ejus 
« patrini spiritualis ».

Pag. 48 « ....  per testamentum confectum per manus ve-
« nerabilis viri domini Dominici primicerii sui patrini spiri- 
« tualis ».

« Pag. 58 « ....  per testamentum confectum per manus
« venerabilis viri domini Dominici Perciale sui patrini spiri- 
« tualis ».

Pag. 60, 1528 « ....  ex testamento confecto per manus mei
« domini Angeli Mangierapis apostolica auctoritate notari et 
« ideo huic eventorio manu propria scripsi (1 2) ».

(1) Una messa costa grana 2 V2-
(2) Qui si parla di officiature col compenso di grana 17 */..
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Pag. 100, 1503 « .... per testamentum confectum per manus
« domini Angeli Dicti Justi, notarii apostolici ».

Pag. 102 « ....  per testamentum animae confectum per
« manus venerabilis domini Nicolai de Magistrorentio sui pa- 
« trini spiritualis ».

Pag. 105 « ....  per test. conf. per manus domini Angeli
« Justi de Antonio de Nicto not. apost. ».

E così s’ incontrano spesso testamenti ricevuti dai padri 
spirituali, come a pag. 110, 111, 11 Ir, 119, 120, 112, 125, 130, 
136, ecc. Finiamo col testamento della Nobile Celeste de Orimino:

« Pag. 152 « die XV mensis augusti Yitus Angelillus de 
« Bizocis de Medunio tenetur solvere eidem clero anno quolibet 
« in perpetuo grana decem prò missis quatuor celebrandi prò 
« anima quondam nobilis Celeste de Orimino... per testi anime 
« ipsius quondam Celeste conf. manu quondam dom. Dominici 
« de Salianis sui patris spiritualis sub die 17 martii 1517, 
« gr. 10 ».

Ma la cosa più preziosa che dà questo libro, in ordine 
alla tesi che ci occupa, è resistenza e l’uso frequente dei te­
stamenti, che si facevano dai vescovi dopo la morte di una per­
sona ab intestato, la quale non aveva mai immaginato di dele­
gare il Vescovo a formare il suo testamento.

Moriva taluno intestato, quindi senza suffragio di messe 
alla sua anima. Allora la Camera vescovile, c per lo più il Vi­
cario generale del Vescovo, colla sua autorità, suppliva alla 
mancala volontà del defunto e compilava il testamento, dispo­
nendo di una parte dell’eredità per messe ed ofìiciature. La 
ragione di questo procedere stava nelle condizioni dei tempi in 
cui sopratutto dominava l’autorità religiosa. In quei tempi beati, 
l’affare dell'anima era il più grosso ed importante che occu­
passe le menti degli uomini. Non si scherzava punto. Ogni uomo 
ha il diritto ed il dovere di pensare alla propria conservazione,
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e se egli cerca salvare la vita terrestre, che è l’affare di un 
minuto, a mille doppi deve attendere alla salvazione della vita 
futura, che è eterna. Non si poteva mai immaginare che un 
uomo volesse morire senza pensare ai suoi obblighi verso la 
chiesa, che era il solo mezzo per l’acquisto dell’eterna beatitu­
dine. Era così comune questa credenza, da formare una fede 
secondo gl’ insegnamenti della chiesa. Ammessi questi principi, 
la conseguenza viene da sè. Morto un uomo senza testamento, 
bisognava credere, che non si fosse ricordato o non avesse avuto 
tempo di disporre dei suoi beni, ed allora era d’uopo venire in 
suo aiuto, cioè in aiuto dell’anima sua, e fare quello che certo 
avrebbe voluto fare per la sua salvazione. Ed ecco come i ve­
scovi, sempre caritatevoli, sempre zelanti del bene delle anime, 
accorrevano in loro aiuto, disponevano di una parte dei beni 
del defunto a favore della chiesa, salvando così le anime peri­
colanti dalla notte eterna e sospingendole in grembo a Dio, nel­
l’eterno godimento del Paradiso. Facciamo bruscamente punto 
qui, sulla carità dei vescovi, e veniamo ai documenti, perchè la 
materia lo richiede.

Pag. 37. Nel 22 novembre (D, il Capitolo è tenuto officiare, 
una sol volta l’anno, « Ciciam di Marco Caputo de Balciniano 
prò tareno uno, ecc. », come appare da testamento « confecto 
« per Reverendum Dominum Vicarium Barensem ex eo qualiter 
« obijt intestata ».

Pag. 71 ret. « die 7 mensis feb. 1528, I indictione. Me- 
« dunei obijt Lucianus de Scamicio ab intestato. Et per Rev. 
« Dom. Petrum Morronum Hispanurn I. U. D. Apostolicum Pro- 
« thonotarium et Generalem Vicarium Barensem fuit declara- 
« tum.... » di pagarsi un’officiatura al Capitolo di Modugno in 
perpetuo, nel giorno predetto, di un tari, come appare dal te­
stamento dell’anima del suddetto Vicario generale. 1

(1) Il carattere è del principio del secolo XVI. Manca l ’anno.
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Pag. 84. « Die XYII mensis Martij 1539, XII ind. Morta 
Margherita Demola, figlia adottiva del vener. dom. Domenico 
Taglione de Meduneo », la Camera arcivescovile ordinò che dai 
beni dotali di lei, precisamente « super possessionem olivarum 
« sitam in pertinentiam Medunei in loco dicto Sancta Croce de 
« Alligna », si pagasse al capitolo un tari, per un’ofììciatura da 
celebrarsi una volta all’anno a favore dell’anima della suddetta 
Margherita, moglie di Nicola Giovanni de Stramaglia morta senza 
testamento.

Pag. 84 ret. « ....Die XYII mensis Martij 1539, XII ind. »
Mori Antonio di Bisanzio de Pilolla di Modugno e per l’anima 
di lui il predetto Capitolo è obbligato a celebrare una messa in 
ciascuna settimana nella cappella di Sant’Eligio sita nel subur­
bio W per tari 7, da esigersi in ogni anno in perpetuo sopra 
tutti i beni del predetto Antonio, come appare da testamento 
dell’anima « confectum per Arcbiepiscopalem Cameram tamquam 
« ab intestato mortuum ». In esito di che i fratelli Pietro, Gio­
vanni e Vito de Pilolla, eredi di Antonio, cedettero al Capitolo 
tareni 7 e grana 3, da esigersi dagl’infrascritti. E qui si fa il 
nome dei debitori delle annue rendite cedute.

I vescovi avevano pure facoltà di ridurre le disposizioni 
testamentarie. Vi è questo sol caso di riduzione. Morì il sacer­
dote Santoro de Campanile e dispose che il Capitolo officiasse 
l’anima di lui tre volte l’anno, giusta testamento redatto dal sa­
cerdote D. Angelo Antonio de Nicto. Venuto « in quarta sancta vi- 
« sitatione Rev. Dom. Cesarem Lambertinum Episcopum Insula- 
« num, provisorem R.mi Dom. Stephani Merini Archiepiscopi no- 
« stri barensis » gli eredi Campanili ricorsero contro detta dispo- 1

(1) Attualmente questo suburbio forma il borgo vecchio, per 
distinguerlo dal borgo nuovo che s ’ incominciò ad edificare intorno 
al 1860.
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sizione come gravosa. Il Vescovo modificò il lestamento, riducendo 
da tre a due le officiature « potius equitate quam dejustitia » 
col pagamento di tari 2 all’anno (pag. 109) G).

Pietro di Iacobo de Rampino morì intestato, e lo stesso 
vescovo Lambertini, Vicario Generale dell’arcivescovo di Bari, 
fece il testamento pel defunto, e dispose un’oftìciatura quolibet 
anno col pagamento di un tari (pag. 144). La stessa disposizione 
fece il Lambertini per Nardo di Pietro de Chiurella, morto ab in­
testato (pag. 146). Per la morte del Rev. Dom. Nicola Carusio 
apostolico protonotario, morto intestato, il Vicario Generale ar­
cidiacono Paolo de Affatatis ordinò un’officiatura nella maggior 
chiesa di Modugno in ciascun anno in perpetuo, a suon di cam­
pane, colle pelliccie indossale, le candele accese in mano de’ 
preti, con messa cantata. Per tale anniversario il Capitolo dovea 
esigere dagli eredi del Carusio tari 7 e grana 10.

Ordinò ancora la celebrazione di messe quaranta in ciascun 
anno in perpetuo, per l’anima del predetto Rev. Nicola Carusio, 
col pagamento di altri tari 5, da soddisfarsi dagli stessi eredi 
(pag. 151).

Non si meravigli il lettore a sentir parlare di lareni, che 
più tardi si chiamarono tari fino al 1860, perchè si legavano 
anche le oncie alla chiesa, come fece lo Slremus vir Pasca- 
rellus de Cerris, il quale legò al Capitolo dieci oncie di car- 
leni d’argento, con le quali il legatario dovea fabbricare un al­
tare ed un sepolcro per il testatore, nella chiesa maggiore; ed 
inoltre il Capitolo dovea comprare una possessione di tanta 
rendita da bastare alla celebrazione di una messa la setti­
mana (pag. 2).

Ma anche il tareno era in quei tempi una somma conside­
revole. Il lettore può da sè fare de’ paragoni. Il valore di una 1

(1) Principio secolo XVI....
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messa dovea, come sempre, corrispondere alla mercede di un 
giorno. Or pagandosi una messa grana 2 */2» è fuori dubbio che 
il prete con tal somma dovea vivere. La mercede allora agli 
operai oscillava tra grani 1 */2 e 2 1/2, e si viveva egualmente, 
perchè il grano si suddivideva in dodici cavalli o calli, e quindi 
il callo era come l’unità per la compra di oggetti alimentari. 
Grana 2 */2, detta anche cinquina, perchè è formata di 5 tor- 
nesi, si scomponeva in 30 cavalli. Con questa somma pari ai 
nostri 10 centesimi si mangiava, si pagava il Atto di casa e si 
vestiva. Nè ciò deve fare meraviglia quando si pensa che il 
grano si vendeva nel secolo XV da 1 tari a 2 tari il tomolo 
napoletano, di 3 palmi cubici G) e quindi un rotolo di pane, 
poco meno di un chilo, costava da cavalli 6 circa a cavalli 12. 
I legumi che sono stati sempre il cibo più comune, in queste 
contrade, dovevano come sempre costare la metà, e così tutto 
in proporzione.

La messa di grana 2 V2 durò per tutto il secolo XV, fino 
ai primi anni del XVI. Verso la metà di questo secolo sale a 
grana cinque. Nel XVII arriva ad un carlino, e dura fino al 
XVIII, come si vede nel catasto del 1752 ©. Vi sono però 
esempi di messe a carlini 2 1’ una, secondo la volontà dei te­
statori. 1 2

(1) Il chiarissimo F araglia dice : « che dal 1418 al 1433 fi prezzo 
variò da un tari a due tari. » Tenuto conto della capacità del to­
molo equivalente a 3 palmi cubici, come « del valore della moneta 
in relazione al prezzo del frumento, si avrebbe questo ragguaglio:

« Grano a L. 0.44 
« Carlino a » 4.44 
« Ducato a » 44.42 ».

Studii intorno al regno di Giovanna II d’Angiò, pag. 10.
(2) Vedi articoli de’ corpi morali.
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Molli esemplari interi, de’ testamenti dell’anima, sono in 
nostra mano; essi incominciano dall’anno 1471. I più antichi fu­
rono distrutti, come diremo da qui a poco. La struttura del te­
stamento è di una brevità e semplicità invidiabile. Vi è la data, 
poi il confessore dichiara di essere stato chiamato al letto del­
l’ammalato per scrivere il testamento per l’anima, alcune volte 
menziona di avere somministrato i sacramenti, altre volte no, 
quindi fa la istituzione dell’erede, e de’ legati. I legati d’obbligo, 
perchè si trovano sempre, sono:

1. All’Arcivescovo di Bari.
2. Pro malis oblatis et incertis.
3. Per la decima defraudata.
4. Per la fabbrica della chiesa.
5. Pro fallia (D corporis Cristi.
6. Pro sacrislanis, prò eorum labore.
7. Pro affralatibus (1 2), prò eorum labore.
8. Pro patre o patrino spirituali (3).
Qualche volta si legava a favore di altre chiese, come per 

Santa Maria Olivetorum di Napoli, o per il Convento di S. Spi­
rito di Roma, come nel testamento di Rimillina moglie di An- 
gelillo di Matteo de Rogeriis di Modugno.

Infine si dice che furono presenti i testimoni uomini, donne 
e spesso preti, però senza bisogno di firme. I padri spirituali 
scrivevano i testamenti in certi libri che avevano presso di loro, 
dai quali estraevano le copie che formavano titoli agl’interessati. 
Il testamento dell’anima di Laura Sottile del 25 giugno 1585, 
si chiude colle parole: « Io Don. Domenico Cristoforo padre spi­
rituale ho estratto la presente copia da lo libro dei testamenti

(1) Cioè è per la lampada.
(2) I confrati.
(3) Confessore.
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fatti di mia propria mano. » Trovo che anche i notai apostòlici 
estraevano le copie.

Ma non creda il lettore, che nei soli testamenti dell’anima 
si leggano i legati a favore delle chiese. Tutti i testamenti, an­
che quelli ricevuti e compilati dai notai civili, ne sono pieni. 
La cosa era ridotta a tale, che non moriva nessuno, senza che 
la Chiesa usufruisse di qualche elargizione, in danari, in rendite 
annue o in beni stabili. Un testamento senza legato alla Chiesa 
sarebbe stata cosa obbrobriosa, per la memoria del defunto, per 
la sua famiglia ed anco per il notaio, il quale sentiva obbligo 
di ricordare al testatore i legati verso le Chiese. Era una vera 
tassa di successione che si pagava a tutte le eredità, con questa 
differenza che quella era più grave della presente; questa si 
paga una sol volta, quella durava per sempre, quando si lega­
vano annue rendite.

Gli archivii de’ Capitoli eran pieni di testamenti fatti a loro 
favore: Le casse n’erano colme. Ora quei decumenti son quasi 
tutti distrutti. Dall’inventario delle carte del Capitolo di Modu- 
gno del 1557 appare che, oltre a tanti istrumenti di donazione, 
di censi, permute ed altro, vi erano 621 testamenti.

Questo archivio però esistente nel 1557 era quasi tutto nuovo, 
salvo qualche avanzo del vecchio scampato ad una strage 
crudele. Il vecchio era stato distrutto volontariamente per uno 
di quei miserevoli pregiudizi dell’epoca. Era il tempo di quel 
morbo crudele, che funestava di continuo le nostre belle con­
trade d’Italia, la peste, la quale devastava e distruggeva città 
e terre. Nel 1503 vi fu in Modugno la peste che per la sua im­
portanza fu detta peste grande o gravosa, come si legge nelle 
carte. Secondo le idee del tempo, si credeva che le antiche e 
polverose carte e rose pergamene fossero fomiti d’ infezione, per 
cui si bruciavano a man salva, credendo di spegnere 11 feral 
morbo. Tal sorte ebbero le carte dell’archivio Capitolare di Mo-
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dugno, com’è a supporre che l'ebbero pure quelle degli altri 
archivi del paese. Fu, così grave la perdita dei documenti, che 
si distrusse financo lo statuto fondamentale della stessa Chiesa: 
ciò che dimostra a quale eccesso arrivarono nella distruzione e 
con quanto accanimento si diedero a vuotare l’archivio, se non 
rispettarono neanche lo statuto che era la legge fondamentale e 
la prova dei privilegi della propria Chiesa.

Con deliberazione dell’8 ottobre 1517, 5.* indizione, il Ca­
pitolo rinnovò lo statuto, non potendone star senza. Esso com­
prendeva in massima parte il privilegio di non ammettere nel 
Capitolo se non preti cittadini, esclusi i forestieri. La delibera­
zione fu cosi motivata.

« Coram quippe dicto Capitolo propositum fuit per Domi- 
« num Angelum de Yiccharo de dieta Terra, substitutum ar- 
« chipresbiterum dicti Capitoli. Qualiter actesochè la Peste 
« granna fo in Medunii in anni passati lo Capitolo e Clero de 
« la predetta ecclesia perse multe scritture e tra Taltri li Sta- 
« tute che aveva questo Capitolo e Clero per quelli preyti che 
« devono alla parte della massa comune di questo Capitolo e 
« clero osservati ab immemorabili sequendo l’antiquata usanza, 
« me parso rinnovarle ad futuram rei memoriam per levari in 
« appresso omni litigio potessi nasceri e sono li seguenti. » Se­
guono gli Statuti, che qui si tralasciano.

Questa deliberazione fu approvata dalle « Serenissime Mae­
stà di Polonia, utili Signori e Padroni » i1), nelle grazie ed im­
munità degli stessi sovrani concesse alla Chiesa di Modugno, 
con diploma del 25 gennaio 1527.

In occasione di queste grazie, il Capitolo chiese pure ed 
ottenne da quei sovrani la facoltà di rinnovare i titoli stati di­
strutti all’epoca della peste. Ecco le parole del diploma :

(1) Cioè Sigismondo primo Iagellone e Bona Sforza d ’Aragona, 
Duchessa di Bari, di Palo e Modugno, ecc.
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« 8. Similmente si supplica. Atteso la peste gravosa, che 
« fu in Modugno gli anni passati, il Capitolo e Clero della pre- 
« detta Chiesa perdette molte scritture, per qual occasione molti 
« censi, e possessioni e contribuenti erano occultate, e per esso 
« Clero si fè ricorso alla 111.ma Signora di felice memoria (D, 
« la quale per sua bontà, in conservazione delle cose ecclesia- 
« stiche ne concesse grazia, che costando per testimoni, o per 
« libri de Procuratori passati di avere alcuno pagato per due 
« anni continui, fosse astretto per li uffiziali di detta terra per 
« l’avvenire alla dovuta sodisfazione, e costituire detto censo 
« sopra altri suoi beni, del che si degnino le V.V. Serenissime 
« M.M. di fare confirmare tale ordinazione et legge ut Deus, 
« Placet sacris Regiae et Reginali Majestatibus. » 1

(1) La Duchessa Isabella, madre della Regina Bona.
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CAPITOLO VI.

Povertà del basso clero.

In questo secolo però, ad onor del vero, i preti del basso 
clero vivevano una vita povera; se prendevano con una mano 
erano costretti a dare coll’altra, se essi gravavano sui cittadini, 
altri gravavano su di loro. Le imposizioni cui erano soggetti 
erano molte e gravi, sotto forma e nomi curiosi ed irrisoni. 
Davano strenne, doni, e sovvenzioni al feudatario; strenne, quote 
di lucri, pagamenti per concessioni e grazie, cattedratico ed 
altro agli arcivescovi, vicarii generali e financo ad arcipreti ; 
più gravi ancora, decime, sussidii caritativi, pagamenti di bolle 
alla S. Sede. Se non si pagava, piovevano gl’ interdetti, i famosi 
fulmini del Vaticano, sul capo de’ miseri preti, i quali dovevano 
vivere alla mercè di tanti signori che erano avvezzi a conside­
rarsi i padroni, con diritto divino ed umano, della vita e dei 
beni, dell’anima e del corpo de’ loro soggetti. Mai come allora 
poteva applicarsi la massima, che il pesce grosso divora il 
piccolo.

Poveri preti, sotto ferrea mano, costretti ad inclinare la 
fronte continuamente innanzi ai loro dominatori, si lamentavano 
di sovente, cercando aiuto a manca e a dritta. Dicevano di 
essere poveri, di non poter vivere; e, mentre pagavano, implo­
ravano la pietà di chi inesorabilmente esigeva, facendo intendere, 
che, per carità, non prendessero tutto, ma lasciassero loro qual­
che cosa, almeno per campar la vita.
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Nel 30 dicembre 1515, 3." iad., il Capitolo deliberava: « che 
« per essere de proximo lu primo jurno de capo de anno da 
« venire, nello quale si sole fare per Capitolo la strenna alla 
« 111.ma Signora Duchessa, però deliberono (sic), per Capitolo 
« quello che averà da fare per questo anno et chi lo bavera da 
« portare. Et per essere lu Reven.rno Monsignore Archiepiscopo 
« nostro Signore in spiritualibus in questa sua sedia, sarebbe 
« bene recanoscerelo in questo Capo di anno et donarile qual- 
« che cosa per strenna, però deliberati il tucto si haverà da 
« fare.

« Conclusum fuit per Capitulum pari voto nemine discre- 
« pante, che se abbia a dare alla 111.ma Signora Duchessa per 
« strenna ducati 15 de moneta per parte del Capitolo. Et a 
« Monsignore Rever.mo, per essere familiare del summo ponti- 
« fice ducati secti de moneta benché non era solito donarise 
« tanta al predecessore W, ecc... »

A 25 febbraio 1515, 3.a ind., il Capitolo fu costretto donare 
alla Duchessa Isabella, per il matrimonio della figlia Bona, du­
cati 300, somma ingente in quell’epoca. Ecco le parole della 
deliberazione: « Congregati, ecc.... Corarn quibus fuit proposi- 
« tum per dominum Nicolaum de Dulcis Vicarium ejusdem ec- 
« clesie et Capitali; che avendo la 111.ma Signora Duchessa de 
« Milano nostra comune Signora et patrona fatto il maritaggio 
« de la 111.ma unica sua figliola Madonna Bona et per cogno- 
« scere nuy haverne havuto de sua 111.ma Signora grande aiuto 
« et favore et beneficio occurso al Capitolo alle cose necessarie 
« et opportune, sempre lavemo trovata et parata a nostri peti- 
« ciuni serebbe una cosa onesta che questo Capitolo la subve- 
« nesse de qualche dono concedente secondo la possibilità de

(1) Fascicolo delle deliberazioni del Capitolo dal 30 dicembre 
1515 a 29 marzo 1517. Incompleto perchè manca del principio.
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« esso Capitolo. In tal matrimonio, perchè speramo haverne in 
« tempo grande merito sì da sua 111.ma Signora corno anchora 
« da ditta sua unica figliola et genero eo maxime che intendo 
« gli altri et consimili Capitoli faranno doni et subventioni in 
« tal matrimonio ‘ et per essere nuy affectionatissimi de sua 
« 111.ma Signora siria cosa prudentissima et de grande estima- 
« tione di essere nuy li primi ad offerire avanteche vadani 
« altri Capituli et sera cosa gratissima a sua 111.ma Signora et 
« che se habbia ad declarare che se havera da donare se ele- 
« gerise chi havera da andare ad offerire tale offerta.

« Et per Capitulum predittum conclusimi unanimi ter pari 
« voto nemini discrepante cum maxima laeticia et jubilationo 
« che ditta 111.ma S. meritarebbe dal Capitolo in questo essere 
« subvenuta de grandissima subventione et dono et che il Ca- 
« pitulo non puria remunerarla in la quinta parte de quello se 
« sento beneficiato et favorito da essa nientedimeno atteso la 
« dispesa granda avuta ipso Capitulo in questi jurni passati 
« alla visitatione del Rev.mo Monsignore et atteso la povertà 
« regna al presente si non totalmente in tutto almeno in parto 
« se habbia et remunerare quella et che se li dona per Capi- 
« tolo ducati trecenti de moneta et di questi se habbiani ad 
« fare offerta a sua Ill.ma Signora et ad quella supplicare nge 
« conceda dilatione secondo a fatte et conceso alla Università 
« et ad praeditta fuerunt electi subscripti.

« Yicarius D. Antonius de Pho. — Primicerius D. Pe­
li trus de Marino. — Dom. Nicolaus de Camporra — D. Petrus 
« de Paulo — Dom. Ioannes Franciscus Procurator — D. An- 
« tonius de Minenna. »

Nel penultimo dello stesso febbraio i suddetti delegati, an­
dati a Bari ad offrire il dono alla Duchessa, riferiscono al Ca­
pitolo ....  « doveche heri ditta offerta fecerno ad sua Ill.ma Si-
« gnora et quella cum granfio amore hebbe a grato ditta of-
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« ferta et nge fece replica in dies remunerarge fandonge (U 
« intendere che have havuto ngran piacere ditta offerta et ac- 
« ceptatila. Del che se ne fece instrumento per mano de notaro 
« Bernardino de Mataluna nello quale senge obligo nomine Ca- 
« pituli ipso Vicario, Primicerio Dom. Pietro de Spingardo et 
« Dom. Antonello de Minenna: ad darelle la meta per fin ad 
« augusto chi vene et l’altra metà per fin ad augusto di lo 
« anno de la quarta indittione secondo la dilatione concessa 
« alla Università.

« Et f'acta ipsa relatione in Capitolo omnes de Capitulo in* 
« gentes gratias retulerunt de eo et III.me Dominae et Ducissae 
« per haver acceptato un minimo dono da esso Capitulo ».

E parlando il Procuratore, che dovea raccogliere la mo­
neta, lo stesso si profonde in inchini, e dice: « Che sectendosi 
« ipso essere bon vasallo et orator schavo et servitore de la 
« Ill.ma Signora Duchessa per la quale non solutn la robba 
« ma anchora la propria persona venderla per subventione di
« quella....  ». Perciò incita e spinge i preti a provvedere al
proposito.

Nell’ultimo dello stesso mese si deliberò che ciascun prete 
pagasse una egual parte per riunire la somma dei 300 ducati, 
come egual parte ognuno prendeva dalla Massa comune. Molti 
avevano opinato che si dovesse pagare in proporzione della pro­
pria ricchezza, ma questi furono soccumbenti nella votazione 
che ne segui.

Fu più caratteristica la strenna deliberata alla Duchessa ed 
al Vicario Generale nel seguente anno, 29 dicembre 1516 (1 2). 01-

(1) Facendoci.
(2) Per intendere le date, bisogna tener presente, che l ’anno, 

secondo l ’uso civile del tempo, incominciava colla nuova indizione 
al l.°  settembre, ma il Capo d’anno si solennizzava il l .°  gennaio.
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tre i ducati 15 alla Duchessa si decise far dono di capponi e 
capretti al Vicario, dicendo: « Ch’è cosa justa et honesta che 
« li Signori et Majori siano honorati da li loro subditi, che dicti 
« 15 ducati si mandani per strena alla 111.ma Signora Duchessa 
« di Milano nostra comune patrona. Et allo Rev.° Vicario si 
« debbia, mandare tanti capuni overo caprecti quanti si pocza 
« spendere un ducato ».

In questa stessa epoca l’arciprete di Modugno abbate An­
tonio de Rogierijs W fece rivedere il conto di ciò che a lui 
spettava come prete, arciprete per la quarta dei morti nei sei 
anni precedenti, e risultò creditore del Capitolo di once 16, tari 
11 e grana 10. Mentre si discuteva come pagare questo debito, 
lo stesso Nicolantoriio de Dulcis, primicerio, vicario e sostituto 
arciprete, quasi disgustato dalle pretese dell’Arciprete e del 
conto presentato, dopo aver pensato molto, proruppe in un grido 
di angoscia per la fame che pativano i preti, non potendo di­
rettamente prendersela col loro Capo immediato e più col fa­
vorito della Duchessa. Le sue concitate parole furono inserite 
nella deliberazione, quasi a protesta dell’operato dell’Arciprete ; 
eccole :

« Exponens ipse doininus Nicolaus Antonius Vicarius prae- 
« dictus postquam multa cogitasse prorwpit in haec verta. * 1

Dibatti mentre la strenna qui si delibera a 29 dicembre 1516, pure 
questo anno era incominciato fin dal l.°  settembre, come si vede 
dall’ultima deliberazione del 1515, 3.a indizione, che porta la data 
del l .°  luglio 1515, e dalla prima deliberazione dell’anno 1516, clic 
porta la data del 5 settembre 1516, 4 .a indizione.

(1) Vescovo di Ostuni c fratello di Giosuè de Rogierijs saler­
nitano, il quale era Cortigiano d’isabella in Bari e Signore di Bi- 
netto. Questo arciprete per il favore che godeva presso la Duchessa 
vessò in mille modi il Capitolo.
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« Me pariria che nui elegessimo tre o quadro ovvero cin- 
« que preyti li quali habbiaui andare et supplicare al detto no- 
« stro Archipreito. Actesochè Simi Affamati de dibili assai 
« et nello advenire havemo da pagar il maritaggio* Et parte 
« che in questo presente anno è stato un tempo molto sicco et 
« arido eo maxime per lo grano. Come sua Signoria può ora 
« comprendere. Pertanto supplicamo ad vostra Signoria per es- 
« ser quella graziosa et benigna CD si voglia dignare donarce 
« alcuna delazione di tempo mediante la quale potimi exigere 
« et pagare ditti dinari imperochè se la Signoria vostra vora 
« mo questi denari fa de necessario de stare sempre cu la 
« spada atti mani et non per questo anchora sera la S. V. in 
« tutto pagato. Ultra quello vostro Capitolo se offere in genere 
«' et in specie alli comandi di V. S. la quale anchora per sua 
« grazia voglia concedere et non per nostri meriti alcuna re- 
« missione et particula del debito qual ad ipso simi tenuti 
« de dare.

« Per tanto la sua Sig.ria voglia concedere del tucto quello 
« che a sua Signoria parira ».

I preti ad unanimità adottarono il consiglio del Vicario, 
eleggendo dei delegati per concordare l’affare coll’Arciprete e 
dando loro incarico speciale di « narrare tucti li nostri affanni 
« tribulatiuni dibiti et povertate ». Deliberazione 31 maggio 
1516, 4.a indizione.

A 2 giugno i preti delegati riferirono la risposta negativa 
del De Rogierijs, che si trovava a Binetto. Egli giustificava il 
rifiuto, dicendo che come avea « conseguito tale ufficio, dignità 
« et benefìcii mediante primo per la 111.ma S. Duchessa de Mi- 
« lano Nostra Comune patrona et da po per lo intervento et 1

(1) Collo sdegno nell’anima, si è costretto parlare il linguag­
gio del cortigiano, per evitare mali maggiori.
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« supplicacione de lo suo fratello majore Signor Josue », cosi, 
senza di questi, non voleva conchiudere nulla col Capitolo. Bella 
risposta!....  S’intende subito che, non volendo cedere alle pre­
ghiere giuste ed umane del Capitolo, egli si fa scudo di suo 
fratello e del nome della Duchessa. Perciò diede l’appuntamento 
a Bari ai preti per risolvere l’affare con Don Giosuè. Andati 
a Bari i delegati, l’Arciprete usci fuori con un’altra pretesa, 
ordinando al Vicario di radunare il Capitolo, perchè egli pre­
tendeva, in qualità di arciprete, la parte delle messe come il 
suo predecessore. Poveri preti! erano andati per prendere la 
farina e lasciarono il sacco ! La faccenda delle messe era un’al­
tra ingiustizia dell’Arciprete, perchè egli, come assente e senza 
tenere un suo cappellano, come il predecessore, non aveva dritto 
alla parte delle messe.

A 23 giugno 1516 fu riferito l’esito del convegno, e che 
bisognava pagare il debito in ducati 98, tari 1 e grana 10, 
« metà in mandorle sotto la duana di Bari e la metà dare olio. »

L’Arciprete esigeva anche il dritto cosi detto delle spoglie. 
A 3 dicembre 1517 fu conteggiato il provvento delle spoglie a 
favore dell’Arciprete, per sei anni, in « ducati ciento manchi 
« centi carlini, cioè ducati 90, et per essere sua signoria molto 
« benigna fomme (0 in conventioni la mietà de dicto debito 
« pagarila per tucto lo mese de augusto, ovvero darile tante 
« amendole (1 2) quanta venga dieta mieta, l’altra mieta pagarla 
« per tutto lo mese del februario del presente anno in dinaro 
« ovvero darile tanto oleo quanti venini (3) dicti dinari secondo 
« che vaierà la festa de Sancto Andrea, mo essendo passato 
« Sancto Andrea S. S. recerca de havere l’olio secondo che volse

(1) Fummo.
(2) Mandorle.
(3) Vengono.
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« nello juorno de Sancto Andrea zoe ad ragione de tari 25 la 
« salma de oleo musto (O.

« E perchè l’olio augumenta in preczo da jurno in jurno, 
« providimi del tucto che se a da fare. »

Il Capitolo ordinò il pagamento in qualunque modo potesse 
farsi.

Nel 22 maggio l’arciprete si fece dispensare dal pagamento 
di tari 9 annui, per due censi che dovea al Capitolo, per i due 
beneficii S. Croce e S. Maria di Modugno.

Tutto non possiamo dire; certo è però che tra Clero ed 
Arciprete continui erano i litigi, specialmente per essersi fatto 
presentare e nominare Rettore della maggior parte dei bene­
fici, usando ed abusando dell’influenza ed anche delle minacce 
del suo potente fratello. Benché si trattavano sempre con pa­
role melate, con proteste di affetto e con manifestazioni di 
religiosa compunzione, pure nelle lore parole si scorge la rug­
gine e si sente lo stridore dei denti, sempre per ragioni d’in­
teressi. Finalmente dopo la morte della Duchessa avvenuta in 
Napoli a 11 febbraio 1524, e dopo il cessato governo dell’Ar­
ciprete, il Capitolo ebbe parole severe, contro di lui ed i suoi 
atti, dirette alla Regina Bona, fino a dire ch’erano stati da lui 
assassinati, per cui ottennero dalla stessa Regina il privilegio 
di escludere i forestieri da tutte le dignità del Capitolo, riser­
bandole ai soli preti cittadini, come anticamente si era prati­
cato. Nelle grazie ed immunità del 1527, dimandate ed ottenute 
dalla Regina, i preti dissero:

Art. 4. « Similmente essendo li poveri sacerdoti in tempo 
« che viveva la 111.ma signora Duchessa, della quale Dio abbia 
« l’anima, per li gran favori teneva Monsignor di Ostuni da lo­

fi) La salma era di litri 178.
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« suè suo fratello, furon molto vessati e ingiustamente aggra- 
« vati, e male governati, anzi assassinati da esso Monsignore 
« come Arciprete di detta Terra. A ciò in futuro, atterriti da 
« tale governo tirannico, i successori di esso non possano per 
« essere forastieri in quel modo procedere ed imitarlo, se sup- 
« plica alle YV. MM. Serenissime, che si degnino provvedere, 
« che tale dignità per essere principale in detta terra ed ogni 
« altra dignità non si abbia, nè possa conferire a forestiero al- 
« cuno, eccetto ai preti cresciuti in detta Chiesa e cittadini di 
« detta terra, come è stato solito e costumato anticamente, del 
« che non è memoria in contrario.

« Placet sacris Regiae et Reginali Maestatibus. »
Art. 5. « Similmente per essere i beneflcii costituiti in 

« detta terra tutti quasi di gius patronato, i quali mero iure 
« spettano ai successori dei fondatori di essi beneflcii, secondo 
« la loro volontà, e a contemplazione di Josuè si ritrovano pre- 
« sentati con sue minacce a diversi forestieri, e la maggior 
« parte a Monsignor di Ostuni suo fratello, i quali presentati 
« si ritrovano a ricevere le entrate e poco curano la rovina 
« delle Chiese e servizio delle messe in grave pregiudizio 
« delle anime dei defunti, per lo che se supplicano alle Vostre 
« Serenissime Maestà si degnino graziosamente concedere che 
« gli beneflcii esistenti in detta terra in jure patronatus, come 
« qualsi voglia altro titolo non si possano per modo alcuno con- 
« cedere, ne conferire ai forestieri, eccetto *alli patroni ovvero 
« cittadini, preti e chierici. E questo ad effetto precisamente, 
« che sieno le anime dei fondatori più ottimamente servite, e 
« le chiese con più sollecitudine riparate.

« Placet sacris Regiae et Reginali Maestatibus, juribus Ec- 
« clesiae semper sai vis. »

Da questo articolo appare che in quell’anno il de Roggie- 
riis viveva ancora, benché non fosse più arciprete di Modugno.



-  76 —

Nel 17 di maggio 1525 egli fece un istrumento di transa- 
sazione col Capitolo sui dritti e doveri reciproci.

A 15 settembre 1529 era vacante l’Arcipretura; l’Univer­
sità ed il Capitolo si agitano per aver inteso che la si voleva 
dare « ad frusterò ». A 11 ottobre 1529 « il Vescovo di Ho- 
stune » avea pretensioni « sull’archipresbiterato », per cui il 
Vicario di Bari manda un Messer Romeo a dire che inten­
deva prendere possesso deH’archipresbiterato, per togliere il Ca­
pitolo da litigio. A 13 novembre 1529 « Donno Angelo de Dul- 
« cis voria exequiare lo Archipreyte donno Cola Antonio (cioè 
« De Dulcis) et che voria venissera tutti li preyti con le pel-
« lize vestiti: et che ipso daria ad dicto Capitolo carlini....  » 0).
Da ciò risulta che dopo il de Roggeriis era stato arciprete Cola 
Antonio de Dulcis.

Nell’adunanza del Capitolo, nel 29 marzo 1517, V ind., fu 
letta una lettera dell’Arcivescovo di Bari, spedita per mezzo 
del suo Vicario Generale abbate Paulo de Affatatis. Con questa 
lettera l’Arcivescovo annunziava al Capitolo di essere stato prov­
visto anche dell’Episcopato di Leone dal Papa Leone X, per 
cui avendo bisogno di denari, chiedeva un caritativo sussidio. 
I preti, accogliendo la preghiera, cioè intimoriti del comando, 
come appare dalla lettera, gli concedevano ducati 50, tassati­
vamente chiesti. A 13 ottobre, VI ind. 1518, il Capitolo donava 
alla Duchessa altri ducati 50, per la ragione che il Capitolo di 
Bari avea donato alla stessa ducati 100, e per dimostrare la 
loro servitù ed amor grande verso la loro Signora. È pregio 
dell’opera mettere qui le parole della deliberazione capitolare:

« Conclusum fuit per dictum Capitulum Magno animo, alacri 
« vultu ac voce elata donarli ducati cinquanta de muneta, quan-

(1) Deliberazioni capitolari sotto le stesse date.
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« tochè sua S. Ill.ma meritarla causa W et dono che non basta- 
« riano le forze nostre per la povertà grande regna in dicto 
« Capitolo ma ad demonstrare lo amore e servitù granda se 
« tene verso sua Signora Ill.ma ed Eccellent.ma ».

Come è stridente la contraddizione tra il magno animo ecc., 
e la povertà grande; si volle ricordare questa come grido di 
alta protesta, ma si doveva obbedire e si obbedì più per forza 
che per amore. Quando le si andò ad offerire il dono, fra le 
dimostrazioni di servitù e fedeltà da una parte e di affetto 
dall’altra, la Duchessa disse « et dono de cinquanta ducati lo 
« ricevemo non corno cinquanta docati ma corno ad cinquanta 
« milia, del che non so dubia che dicto capitolo e stato sempre 
« affectionatissimo verso de me, pregamo Dio che ce presta 
« gratia et sanità che non serimo immemore delli beneficii re- 
« ceputi eo maxime di questo venerando vostro Capitolo ».

Nell’ultimo di dicembre di detto anno si deliberò mandarsi 
per strenna « cinque caponi et cinque galline ad Monsignor 
« Rev.mo de hostuno: et cinque altri caponi et cinque altre 
« galline al nostro Vicario de Baro; et che questa tale strena 
« ovvero presente lo habbia ad portare lo nostro procuratore 
« domino thoma de providentijs ».

(1) La causa del dono, pare che sia stato l ’eseguito matrimonio 
di Bona a Napoli, perchè nel 3 febbraio 1518 il Vescovo di Ostuni 
scrive, che la Duchessa era a Manfredonia, e le si poteva mandar 
colà la strenna. Ma già i ducati 15 si erano dati al tesoriere della 
Regina, Messer Giacomo Armenzano in Bari. Isabella avea accom­
pagnato a Manfredonia la figlia, che partiva sposa per la Polonia. 
Vedi Gian., L. 33, cap. 2, § 1. Petroni, Storia di Bari, p. 5G4 c 
Suaria da lui citato.
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Della strenna alla Duchessa non si parlò, i preti fecero i 
distratti, ma subito Monsignore de Ostuni si volse ad ammo­
nirli, che era sua volontà, che la si facesse, ed il Capitolo fa­
cendo le viste di una dimenticanza, deliberò a 16 gennaio 1518 
che le si mandassero i ducati 15 de carlini argento.

Oltre a questi, vi erano pagamenti più gravi, che biso­
gnava soddisfare, altrimenti si era puniti coll’interdetto, potente 
mezzo della chiesa cattolica, specialmente in quell’epoca. Nel 
1530 il Capitolo era sotto interdetto, perchè non avea pagato 
tre decime, essendovi questione sull’ammontare della somma. 
A 2 settembre si nominarono due preti e s’inviarono a Bari 
per ottenere l’indulto dal Vicario Barese. Nel 4 i delegati rife­
rirono, che il Vicario « non vale manche de ducati cinquanta 
« de moneta, hoc modo 25 dal generale et 25 da particolare ». 
L’interdetto era generale e particolare. Il Clero nello stesso 
giorno, indispettito, rispose secco secco: « che non si paga 
nienti ». È la prima volta che i preti si ribellano apertamente 
e dichiarano, senza ambagi, di non voler pagare alcuna somma. 
Ma dovevano cedere: c’era l’interdetto!....

A 12 settembre detto anno, il Capitolo nomina due prov­
visori, per determinare la parte di ciascun prete, nel caso si 
debba pagare, e delibera « che se faza quello fara lo Capitolo 
« de lo archiepiscopatus de Bari ». Anche i preti di Bari erano 
debitori delle decime.

Nel 14 settembre si delegarono due preti per trattare col 
Vicario in Bari, abbate Paulo, l’affare « de li decimi per non 
« stare interdicto più. » Nel 16 i delegati riferirono, che biso­
gnava pagare, e che non avevano potuto ottenere altro che una 
dilazione per la fine del mese. Quindi i preti si affrettarono a 
nominare gli esattori per riunire la somma.

Denaro non vi era, e per trovarne facevano operazioni di 
olio, comprando a credito ad un prezzo maggiore e vendendo



ad un prezzo minore. Il danno era enorme, ma era la condi­
zione del debitore.: guai ai vinti. La mancanza del denaro spin­
geva chi aveva stretto bisogno a queste disastrose operazioni, 
che continuarono lungamente Ano alla prima metà di questo 
secolo, come si ha da prove certe. Era la forma del mutuo.

Ordinarono di assodare il conto dell’olio « pigliato et che 
se deve ad Thomaso de Lamberta; e‘t che se vedano lo cunlo 
de loglio consigliato: et che se le faza intendere che se paga 
laequa....  »

Anche questo!....  Qualche volta coll’olio si avea pure del­
l’acqua e poi si dovea pagare tutt’olio. Si ordinò si prendesse 
l’olio da Socio, da Santa Croce, da Don Pietro Scamicio e dal 
Primicerio, che si vendesse per pagare le decime arretrate. Il 
Vicario a forzar la mano sul Capitolo, perchè si decidesse a 
pagare, mandò a dire, che ad evitare che il suo successore 
facesse processo « ahi delinquenti ovvero alli defalti » dello 
stesso Capitolo, con grandissimo interesse e danno, consigliava 
che mandassero bonariamente qualcuno, poiché « S. Signoria le 
faria lo indulto particolare et generale ». Il consiglio fu accet­
tato, tranne da cinque preti, i quali chi sa che altro temevano 
da simili esibizioni. Siccome in questa disgraziata faccenda del- 
P interdetto, vi erano stati dei condannati, che si chiamavano 
nientemeno che delinquenti o defalti, così il Capitolo ordinò 
« che se manda dal signor Vicario che computatis li contepuati 
« al numero che scendono et che lo Capitolo supplesca fino al 
« numero de ducati quaranta ». In altri termini, oltre alle de­
cime bisognava pagare dal Capitolo, per i condannati, altri du­
cati quaranta. Ecco perchè i cinque dissidenti non volevano ac­
cettare il paterno consiglio del Vicario, ricordandosi del timeo 
danaos et dona ferentes. Il Vicario pretese pure, a garenzia 
del debito, la fideiussione di due preti. Appare dalla conclu­
sione del 22 detto settèmbre, che precedentemente i preti ave­
vano pagato altre 15 decime.

— 79 -
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Ma che cosa versavano per la decima, e perchè era in 
mezzo sempre il Vicario Generale dell’Arcivescovo?

Ci dà la spiega una quietanza che ci resta del 20 novem­
bre 1518, da cui si rileva, che Paulo de Affatatis Vicario Ge­
nerale era Commissario e Substitulo Collettore del sussidio cari­
tativo imposto da Leone X, e che avea esatto tre decime da 
Don Antonio de Dulcis Primicerio e Vicario, per il Capitolo di 
Modugno, in ducati 57, tari 3 e grana 4.

Lungo sarebbe e noioso parlare di tutti i sussidi caritativi 
o decime che si pagavano da questi paria, che formavano il 
basso clero, istrumento materiale per mungere i cittadini a solo 
beneficio dell’alto clero, sia perchè sarebbe una ripetizione, sia 
perchè mancano i documenti di tutti gli anni. Basti dire che si 
pagavano continuamente senza tregua, come se ne ha pruova 
dai documenti rimasti. Per esempio. A 14 gennaio 1543 furono 
nominati due procuratori speciali per riunire la somma di 70 
scudi, che il Capitolo dovea pagare per sussidio caritativo. Nel­
l’inventario dell’archivio del 1557 vi è un capitolo intitolato, 
Polise delle Decime, in cui sono indicate le Polise ossia quie­
tanze delle decime pagate nei diversi anni, imposte dai Papi. 
Nè una sola, ma più decime talvolta si pagavano nell’anno. Vi 
è una « polisa delle 4 decime imposte per Papa Paulo, 1546, » 
ed un’altra « poliza delle 4 decime in anno 1517 » imposte per 
lo stesso Papa Paulo. Nell’ inventario del 1604 si leggono mol­
tissime di queste 'polise per pagamento di decime.
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CAPITOLO VII.

Gravezze derivanti dal dritto di Spoglio  

e da altre cause.

Da’ detti inventari si rileva un’altra imposizione strana e 
violenta che la S. Sede voleva attuare alla morte intestata dei 
clerici, chiamata il dritto delle Spoglie.

Anticamente fu dottrina accettata nella Chiesa, che ciò che 
il clerico avea acquistato, mercè i beni ed i provventi della 
Chiesa, dovesse, dopo la sua morte, ritornare alla Chiesa, per­
chè il beneficato era considerato come usuario dei beni a lui 
concessi, ma dopo la sua morte, ciò che avanzava era giusto 
ritornasse alla Chiesa, come quella che ne era la proprietaria.

Così, nei tempi dei Collegi e delle Congregazioni, si ritenne 
equo, che tutto quello che al clerico sopravanzava, dopo la sua 
morte, dovesse ritornare alla massa comune.

Alessandro III, volendo spiegare la parola Chiesa, disse 
che per questa non s’ intendeva nè il vescovo, nè il successore 
del clerico morientis ubi est Collegium Clericorum, ma si fa- 
bene la comune Congregazione, la quale ha la canonica distri­
buzione e la cura di quelle cose W. Fin qui la dottrina poteva 
correre; ma come avviene di tutte le cose umane, essa si cor­
ruppe per avarizia degli uomini.

Nel secolo XIII alcuni vescovi e prelati incominciarono a 
pretendere le cose, almeno mobili, rimaste dai clerici morti 1

(1) Alexandri III, in cap. 12, X , de testamentis.
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sen/a testamento W. Nello stesso tempo, per opera di false De­
cretali e del Decreto di Graziano, incominciò a formarsi l’opi­
nione, essere il Pontefice il Vescovo dei Vescovi, estendersi la 
sua autorità, ordinaria sovra tutte le chiese per orbem, quindi 
a lui spettare la disposizione di tutti i provventi degli Ecclesia­
stici. Di qui fu facile fare un altro passo e dire, che ad esempio 
dei Vescovi, poteva il Pontefice rivendicare a sè i beni, almeno 
mobili, rimasti dai clerici morti intestati (1 2).

Secondo narra Matteo Parisiense, pag. 706, Innocenzo IV 
nel 1246 fece pubblicare in Inghilterra uno statuto, con cui o r­
dinò, che nel caso di morte di un clerico intestato, i suoi beni 
dovessero devolversi al Papa. Questa legge papale, per la sua 
ingiustizia, parve così anormale, che fu chiamata nova et inau­
dita, e prova manifesta di cupidità. Il Papa ne affidò l’esecu­
zione alla diligenza de’ frati Predicatori e Minori, ma, per la 
novità, non ebbe piena esecuzione, perchè il Re, detestando l’o- 
gnor crescente, moltiforme e molteplice avarizia della Curia 
Romana, la proibì. E fu così grande lo scandalo destato in In­
ghilterra, che nel 1247 fu rivocata, con detrimento del nome 
dei frati che ne erano gli esecutori.

(1) Synodus Pictaviensis, anno 1280.
(2) In textu notatum est, quod seculo XIII, coeperint Episcopi 

aliique Ecclesiarum Praelati praetendere bona saltem mobilia Cleri- 
corum sine testamento morientiuin.

Cum autem sub idem tempus ope falsarum Decretalium, nec non 
authoritate Decreti Graziani coopisset eredi, Pontifìcem esse Ordi- 
narium Ordinariorum....

Hac recepta opinione, facile persuasum fuit quod ad exemplum 
Episcoporum, Pontifex possit sibi vindicare bona mobilia clerico- 
rum intestatorum.

Van Espen, Pars II, Titolo 82, cap. V ili ,  n. 9.
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Si applicò ancora in Francia, ma in mezzo alle proteste di 
tutti e alla disapprovazione generale delle autorità civili e del 
Re. Contro la Chiesa, usurpante i beni dei prelati e degli Ec­
clesiastici, tanto regolari che secolari, si levarono ancora le que­
rele dei Vescovi, prelati e Capitoli. Tra le avversità e le proi­
bizioni dei Re, questo abuso, chiamato jus Spolii o Spalici de- 
functorum, pur fu in uso nei secoli XIV e XV in Francia. 
Posteriormente, le costituzioni di Paolo III e de’ susseguenti 
Pontefici, che attribuirono alla Camera Apostolica il dritto di 
Spolio, non furono ricevute in Francia e nel Belgio. Noi non 
possiamo seguire tutte le fasi che questo istituto ebbe nel tempo 
e nello spazio, perchè non ne facciamo la storia. Solo possiamo 
dire, che esso fu disciplinato e considerato, per le insistenze della 
Chiesa, in diverso modo dai Papi, da Concilii, da Sinodi e dai 
Sovrani delle diverse nazioni. Quindi dove si applicò in un modo, 
dove in un altro; ora si estese, ora si restrinse. Si formarono 
ed ebbero impero le consuetudini; in talune parti fu usato dai 
Pontefici, in altre dai Vescovi, e noi qui abbiamo visto, che an­
che il Rev. Arciprete di Modugno lo volle esigere dagli affa­
mati preti del suo Capitolo W.

Per le nostre provincie la cosa andò per un altro verso: 
il dritto di Spoglio, o per chiamarlo col suo vero nome, la Spo­
gliazione, fu quivi applicato in tutto il suo vigore. Non era il 
Regno di Napoli il feudo della S. Sede, secondo i giureconsulti 
e gli storici guelfi, ed i fedeli della religione? Non ricevevano i 
Re di Napoli l’ investitura dal Papa? Non pagavan essi il censo 
e la ghinea alla Chiesa Romana? Chi dovea dunque opporsi a 1

(1) A 17 aprile 1586 fu conchiusa la composizione delle spoglie, 
per annui ducati 40, tra il Capitolo ed il Sig. Gio. Angelo Egittio 
Commissario di S, Santità.
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tanto alio e giusto dominio, alla suprema potestà spirituale, 
all’alto Signore? Il Regno fu la terra grassa, fu la miniera della 
Chiesa: ne era la Padrona!....

Alcune nazioni, nella compiuta unità politica, nel proclamato 
loro diritto civile ed ecclesiastico, trovarono la forza di respin­
gere le invasioni del clero e farsi innanzi nel cammino della 
vita, raggiungendo gradi d’istruzione, di potenza e di ricchezza, 
dai quali siamo lontani. Noi invece, fra i popoli civili, che già 
in altri tempi da noi trassero i primi semi di civiltà, da quei 
secoli ereditammo il primato nella serie de’ reati, nella mancanza 
del concetto scientifico positivo, nella decadenza delle armi e della 
ricchezza e quindi nell’asservimento completo allo straniero. Le 
nostre fertili provincie furono la Sagrestia della Chiesa catto­
lica. Le nostre iniziative ed attività commerciali, progredite con 
onore nel più antico risorgimento italico, con Amalfi, Salerno, 
Bari, Palermo, furono distrutte dal Feudo. Il nostro tradizionale 
genio artistico, affermato nella selva dei meravigliosi monumenti 
civili, militari e religiosi creati da artisti nostri, che nessuna 
vanità straniera ci può togliere, fu affogato sotto le formole 
dommatiche e scolastiche imposteci coll’aiuto del braccio seco­
lare. L’alto Signore ci mise ai fianchi, per carcerieri, uomini 
incoronati, scelti fra i peggiori re d’ Europa, e, per esecutori, 
nuove genie di frati. La corda del frate ci strinse il collo e ci 
strozzò. Leggere gli antichi documenti della nostra intima istoria, 
stringe il cuore. Pensare alla vita dei nostri poveri antichi pa­
dri fa lagrirnare!....

La terra d’Italia, come fu l’ultima ad uscire dalle acque, 
nell’età geologiche, fu l’ultima ad uscire dal medio evo nell’età 
moderna. Vi stemmo fino al 1789, o meglio fino al 1870. Le 
conseguenze sono fatali e purtroppo palesi. Siamo usciti ieri da 
una millenaria malattia, che non ha l’eguale nella storia. La 
nostra cattività fu più lunga di quella di Babilonia. Siamo quindi



-  85 -

deboli, siamo oonvalescenti !....Qual meraviglia se non possiamo
tener dietro ai passi giganteschi di altri popoli, che da secoli 
ruppero i ferri corti della schiavitù, colle riforme politiche e 
religiose? Abbiamo ancora l’ inerzia del frate, il pregiudizio nella 
mente, che non ci fa veder chiaro in tanta luce. Non sappiamo 
reggerci senza puntelli: ad una prima prova di libertà siamo 
assaliti, ad intervalli, da fremiti e convulsioni. E l’avanzo del­
l’epilessia contratta nel « fango dei Viceré Spagnuoli, » come 
dice il padre Luigi Tosti, e del Clero politicante, aggiunge la 
storia, come l’ illustre scrittore ben vide, ma non volle scrivere Ù).

I nostri nemici aspettino. Noi abbiamo fede!.... L’esercizio 
del proprio diritto, la luce della scienza, l’esempio dei popoli 
provetti ci corroborerà la fibra. L’antico buon sangue, la splen­
dida storia, il libero ed efficace lavoro, le aure della vita nova 
ci ridaranno l’antica salute. La sapienza del non disperare è 
tutta italiana, e fu la salvezza di Roma.

II continuo viaggiare dei superiori, nel paese, rendeva più 
gravi le condizioni economiche dei preti. Arcivescovi, vicarii 
generali, commissarii, collettori, cursori, mastrodatti andavano 
e venivano, ed a tutti bisognava apprestare stanze e lauti pranzi. 
I preti anch’essi erano costretti girare da Erode a Pilato dei 
loro superiori, in deputazione, quasi sempre implorare per cle­
menza la diminuzione d’una imposizione, non mai accordatala 
dilazione di un pagamento non ottenuta.

Bisogna onorare li superiuri, dicevano i preti; ed i su­
periori si onoravano con regali e pranzi!....

Quando venne in Modugno l’arciprete De Rogeriis, vescovo 
di Ostuni, nel 10 dicembre 1518, il Capitolo ordinò che « lo pro- 
« curatore nostro habia ad spender da uno docato ad bascio ad 
« caponi et carne et altre cose che paresse ad ipso procuratore ». 1

(1) Nuova ant., anno 1898.
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Per la venuta del signor Lodovico Alido, rappresentante il 
Re e la Regina di Polonia, il Capitolo, a 5 novembre 1530, de­
liberò comprare i seguenti oggetti :

« In primis uno pare de Torzie de Cera biancha de libre 
« septe;

« Item tre Scattili de Cupeta 0);
« Item meza libra de Zaffarana;
« Item un pare de Capuni et doe galline ».
La ragione di tale elargizione stava nel desiderio del Ca­

pitolo di ottenere da questo signor Ludovico l’esecutorietà alle 
grazie concesse dalla Regina. La deliberazione così concbiude: 
« che se faza fare lo exequutoriale alle grazie concesse da 
« quelle Maestà Serenissime de Pollonia: perche quanno venne 
« equa primo lo s.or Scipione (1 2 3) non sense fece fare, ecc. ».

Ma, più di tutte, era grave per il Capitolo la visita dell’Ar­
civescovo o di chi per lui. La Santa Visita era una gragnuola 
per i poveri preti. Bisognava alloggiare e trattare conveniente­
mente il Vescovo ed il lungo suo seguito. Quanto questo fosse, 
si desume da una deliberazione del Capitolo del 25 aprile 1531, 
dalla quale risulta che per la Santa Visita in quell’anno appre­
starono undici case. Il Vicario avvisa il Capitolo che il dimani 
o poi dimani incomincerà la « Santa Visitacione e che si ap­
prestassero le stanze ed i letti. »

« Et fuit conclusum che Monsignore Rev.mo de Insula (s) 
« in la Casa del ven. prothonotario : et delle infrascripte stan- 
« tie. Videlicet:

« La Camera de Sancto Joanne.

(1) Dolci fatti con mandorle.
(2) Scipione Somma altro rappresentante della Regina Bona.
(3) Cesare Lambertini di Trani, vicario generale delI’Arcive 

scovo di Bari.
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« La casa de dom. Vito Socio ad Tocte due le case:
« La casa de Francesco de Lianza.
« La casa de Pietro Scarincio.
« La casa de D. Angelo de Dulci.
« La casa de D. Pietro Paulo.
« La casa de D. Joanne Capitiello.
« La casa de Dom. Gasparre.
« La casa de Dom. Bartolomeo.
« La casa de Dom. Joan. Barberio.
« Et fuit conclusum che li infrascripti sacerdoti babiano da 

« procurare la expedictione de le gratie, immunitate et altri 
« nostri Jurisdictioni. Et proponere omne altra cosa concer- 
« nente allo utile beneficio et honore del Capitolo ad quod ele- 
« gerunt ».

Ogni volta che arrivavano i pezzi grossi, bisognava chie­
dere loro ratifiche, conferme e formole esecutive a concessioni, 
grazie ed indulti, altrimenti le cose non camminavano. Era un 
pretesto per estorcere denari.

Spigolando fra i documenti rimasti, dei tanti che una volta 
esistevano, abbiamo trovato la nota delle spese fatte dal Capi­
tolo nella Santa Visitazione dell’Arcivescovo Puteo II di Bari 
nel settembre del 1564, dalla quale possiamo sapere che cosa 
si spendeva in tale occasione, e quali erano i prezzi de’ com­
mestibili nel secolo XVI.

Si comprarono 4 tumuli di grano in Gravina, che col viag­
gio costò ducati due. Si macinarono 5 tomola di grano, oltre il 
pane che si comprò per « quelli della stalla ». Il lettore non 

’si spaventi del pane che si mangiò in quella ricorrenza ; deve 
considerare ch’erano in molti a sedere a tavola, che dimorarono 
diversi giorni in Modugno, tanto che si fece il bucato, ed infine 
ch’erano stomaci del 1500. Si comprò una vitella viva « da uno 
de Bitetto » per ducati 6, un prisulto per tari 2.17, ed un paio
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« de c'aso cavallo » a grana 19 il rotolo. E poi scatole di con- 
fectioni, cioè cannella, mostarda, tordi, pesce da Taranto, sa- 
lume, polli, rotoli 82 di castrato, verdure, insalate, frutta e molte
quartare CO di vino mosto !....Omero fa mangiare ai suoi eroi
quarti di bove arrosto, al vino mosto non ci arrivò, gli sembrò 
troppo paradossale: per tale bevanda occorrevano gli uomini 
di quella Santa Visita. Si comprarono salme 2 e quartare 2 di 
vino per ducati 5 e grana 19, senza risparmio, a ragione di 
carlini 23 e grana 6 la salma. Si comprarono altre confectioni, 
zucchero, pepe ed « altre speciarie et cera » per ducati 6, tari 1 
e grana 6. A quattro palafrenieri di Monsignore « per lo ri­
catto del pallio » ducati 4 (1 2). Si comprarono altre cose ripetu­
tamente; non si finiva mai di mangiare. Si acquistarono « tu- 
« muli 7 e stuppielli 3 V2 de orgio a ragione di carlini 5 e 
« grana 2 il tomolo ». Si pagarono ancora al cancelliere del­
l’Arcivescovo ducati 5; per cuocere 5 tomoli di grano paniz- 
zato al forno grana 12; per stalla ai cavalli di Monsignore e 
seguito, per quattro giorni, alla Cavallarizza ducati 3, tari 3 
e grana 3 (3); per uno stoppello di sale grana 5; per il de­
creto di assoluzione degli scomunicati, al mastrodatto tari 1 e 
grana 10, ecc.

Giacché siamo in tema di cucina, diamo notizia di un cuoco 
speciale che il Capitolo di Modugno forni al Vicario Generale. 
Nel dì 24 ottobre 1543 don 'Vito Pascale, vicario, radunò il Ca­
pitolo e disse:

« Domini fratres: trovandomi ieri in camera del signor 
« Vicario de Bari Ha venne domine Joanne Capitiello a parlare

(1) La quartara, circa 11 litri.
(2) Questa partita s’intende poco.
(3) La regina Bona teneva la sua cavallerizza in Modugno, per­

chè allevava razze di cavalli.
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« della suspentione ad dicto S. Vicario, et havendo patito al- 
« cuni giorni esso signor Vicario de chi li apparechiasse et ri- 
« cordandosi chel donno Joanne era stato ad apparecchiare per 
< la visita, al quale si fe intendere se voleva andare ad servir 
« sua Signoria. Il ditto domino Joanne se li offerse servirlo gra- 
« tis et senza alcuno pagamento, ben vero sua Signoria li fa- 
« cesse havere la parte in la majore ecclesia de Medunio, et 
« S. Signoria mi disse havesse pregato le S. V. che se li do- 
« nasse dieta parte che in futuro si offerisce valerneli tutto 
« quello se dara al ditto domino Joanne, quelle vogliano deli- 
« berare se li voleno dare ditta parte, si ovvero no. Conclusum 
« fuit unanimiter et pari voto per ditto Capitolo che se li dia 
« ditta parte al ditto domino Joanne non ex debito ma che se 
« compiaza al sig.or Vicario Generale et che ditto domine Joanne 
« se faza servire le messe ».

Il senso di questa classica prosa è che il Vicario Generale, 
per colpa del suo cuoco, ebbe a soffrire delle indisposizioni, e 
sapendo che Don Giovanni Capitello era pratico delle cose di 
cucina, per averlo esperimentato nella S. Visita fatta a Modu- 
gno, pregò costui a prestargli servizio in detta qualità. D. Gio­
vanni accettò subito, senza volere alcun compenso, purché S. Si­
gnoria si adoperasse a che il Capitolo dGModugno continuasse 
a pagargli la sua quota come partecipante dello stesso. Il Ca­
pitolo accettò, liberando il Vicario d’ogni obbligazione, per com­
piacere a S. Signoria.

Dev’essere vero, come alcuni sostengono, che le leggi del­
l’onore, del decoro non sono assolute, ma relative ai tempi ed 
ai luoghi. Ciò che si riteneva onorevole in un secolo è riputato 
disonorevole in un altro; altrimenti certe cose non potrebbero 
spiegarsi. Ovvero è a ritenere che quella dei secoli scorsi era 
un’epoca molto depravata ed immorale. Come! Un Vicario Ge­
nerale chiama al suo servizio, come cuoco, un sacerdote, nello
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stesso palazzo arcivescovile, sotto gli occhi dello stesso Arcive­
scovo; e questo sacerdote accetta l’alto ufficio di cuciniere con 
molta disinvoltura, ed il Capitolo, di cui fa parte questo fortu­
nato mortale, non trova nulla a ridire in contrario, anzi è lieto 
di compiacere all’ III.mo Vicario.

Senza presentare il documento, siamo certi, nessuno avrebbe 
creduto ad un’enormità simile. Qualcuno scuserà il fatto col dire: 
erano i tempi. I tempi finché si vuole, ma un’istituzione che ha 
preteso dirigere il buon costume, non dovea permettere l’asser- 
vimento completo di un uomo verso un altro, sol perchè questi 
è superiore e più potente. La ragione era perchè piaceva do­
minare sui soggetti ed abusare della loro debolezza. La ser­
vitù dovea essere completa, reale e personale. I poveri preti, 
del basso clero, costretti anche a fare da servitori umilissimi' ai 
prelati loro superiori, vivevano in tale miseria da impegnare 
l’argento delle chiese per pagare i debiti, che si facevano sor­
gere dagli stessi superiori sotto mille forme e pretesti.

A 24 aprile 1537 fu conchiuso « che vada donno Julio una 
« con donno Vito Primicerio dal sig. Vicario de Baro, et pa- 
« rendo alla Signoria Sua che se pagano tucto li dinari se de- 
« vono allo Antonino Schinosi, che lo donno Julio vada in Baro 
« ad impignar li candelieri de argento una colla navetta alla 
« Monaca per dieta se potrà per docati 23 de oro, o vero per 
« 20 ducati, o per quello che an’ potrà havere, et li consegna 
« a lo dicto S. Antonino con recuperarne poliza, danno pote- 
« sta allo ditto D. Julio che bisognando far cautela li faccia 
« perchè se permetta farlo indempne per tal causa siccome al 
« presente se fa indempne ».
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CAPITOLO Vili.

Usurpazioni della Chiesa sullo Stato.
Concilio di Trento.

In questo tempo appunto la Chiesa subì una terribile prova, 
che minacciò la sua esistenza sin dalle fondamenta. Fu l’epoca 
delle riforme religiose. Dalla lotta la Chiesa uscì malconcia, 
avendo perduto tanti popoli, che si sottrassero alla sua auto­
rità; poco mancò non perdesse anche la Francia, già in pro­
cinto di cadere in mano degli Ugonotti, e vide pericolare an­
cora l’Italia. Lottò disperatamente, ricorse ai mezzi più estremi. 
Il ferro ed il fuoco parvero una legittima difesa. Le violenti 
stragi di Francia, gli orrori inquisitoriali di Spagna, le perse­
cuzioni d’Italia, terrorizzarono i popoli latini, i quali rimasero 
come mutilati, come colpiti dal fulmine. In loro qualche cosa 
mori o rimase paralizzata dell’antico genio, e da primi diven­
nero ultimi nella scala delle attività umane, nello svolgimento 
ordinato e progressivo della vita. Rimase loro l’alterigia dell’an­
tico nome, ed a questo nome vollero e vogliono proporzionare 
i loro atti, non già allo stato vero presente di loro debolezza. 
Quasi inconsci, nelle continue sventure proprie, nei progressi 
altrui, non hanno ancora, almeno i più, la visione chiara delle 
cause che tali conseguenze produssero.

La sola storia comparata, studiata nel suo fondo di verità, 
colla severità dei metodi scientifici, lontana da ogni concetto 
prestabilito, può spiegare il doloroso fatto.

La Chiesa sentì il bisogno di stringere i freni, di riunire 
tutte le sue forze, e chiamare a raccolta tutti i duci ed i capi 
della grande Gerarchia, massime quando vide alcuni principi
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fare causa comune coi popoli. Ne venne fuori quel celebrato 
Concilio, che dal nome della città dove si riunì, si chiamò di 
Trento. Questo Concilio fu una pubblica esposizione della dot­
trina della Chiesa Cattolica, allo scopo evidente, più che altro, 
di stabilire una più larga e rigorosa disciplina, e di rafforzare 
il potere politico della Chiesa stessa; e secondo Paolo III, per 
salvare T integrità della cristiana religione, sotto un unico ovile 
ed unico pastore, e l’unità del nome cristiano, già lacerato e 
diviso dallo scisma, dai dissidi, dalle eresie W.

Il Concilio di Trento s’ iniziò nel 13 dicembre- 1545, con­
tinuò sotto Giulio III, ebbe una sosta sotto Marcello II e Paolo IV, 
e si chiuse con precipitazione nel 4 dicembre 1563, durante il 
pontificato di Pio IV.

Pubblicatisi gli atti del Concilio, gli stessi principi cattolici 
presto ebbero ad accorgersi che l’autorità della Chiesa veniva 
ad accrescersi a spese della loro potestà. Che quantunque fos­
sero stati presenti al Conciliò i loro rappresentanti ecclesiastici 
e laicali, pure le disposizioni riflettenti la disciplina erano una 
diminuzione dei poteri regali. I padri del Concilio non s’avvi­
dero, che, mentre le esagerazioni della disciplina, le usurpa­
zioni, l’ingordigia delle ricchezze erano state le cause della ri­
forma religiosa contro Roma, col Concilio stesso rendevano più 
ampio il formalismo disciplinare, s’accingevano a maggiori usur­
pazioni contro le regalie, aumentando cosi le cause dei futuri 
dissidi, di lotte sanguinose e di odi contro il clero medesimo. 
Le successive guerre religiose, il continuo stato di diffidenza 
dei popoli e governi, che costituiva una lotta perenne, il pas­
saggio della proprietà nella Chiesa, furono le cause necessarie,

(1) « Bulla indictionis Con. Trid. Pauli III, 1542, XI Kalend.
Iun.
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legittime della cacciata dei gesuiti, delle leggi dello Stato con­
tro la disciplina ecclesiastica, come ve ne furono da noi per 
opera del Tanucci ; furon causa ancora dello scoppio della ri­
voluzione francese contro tutto ciò che sapeva di Chiesa, delle 
continue soppressioni degli enti morali chiesastici, del passaggio 
della loro proprietà allo Stato, infine della caduta del potere 
temporale.

Il Presidente Tuano ed il Giannone narrano che in Ger­
mania neanche i principi cattolici vollero prendere in conside­
razione i decreti del Concilio, ed in Francia se ne impedì la 
pubblicazione. Fu ritenuta la dottrina essere conforme a quella 
dell’antica chiesa Gallicana, ma la disciplina fu rigettata dal 
Re, dal Clero e dal Parlamento di Parigi. Nella Spagna e 
quindi nel Regno di Napoli, Filippo II mostrò di accettarli, 
perchè i Re di Spagna, al dire di Giovanni Bodino, erano Servi 
ossequentissimi dei Romani Pontefici W, ma con lettere se­
grete al nostro Viceré Duca d’Alcalà, a 27 luglio 1564, ordinò 
che si eseguissero i decreti, meno in ciò che toccavano le sue 
preminenze, violavano la sua potestà ed in generale ogni sua 
regalia. Perciò fu dato incarico al Reggente Francesco Antonio 
Villani, di notare tutti quei punti del Concilio che ledevano la 
Regale Giurisdizione (2>.

Con questo Concilio molto crebbe l’autorità della Chiesà. 
Le si dette potestà di ricorrere, oltreché alle pene spirituali, 
anche alle temporali, sia pecuniarie che corporali C1 * 3).

(1) «. Hispanos Reges excipio servos Pontificum Romanorum 
obsequentissimos. Bodin. de Rep. », lib. I, cap. 6.

(21 Chioccarelli, M . G iu r isd iz io n a li, ,tom. 17. — Giann., lib. 
33, cap. 3.

(3) Conc. Trid.,, sess. 4 de edit. lib. — Sess. 25 de Refor., 
cap. 3. — Sess. 24 de Reform., cap. 8.
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Nello stesso Concilio, quando si discussero queste pene, il 
Vescovo d’Astorga e l’arcivescovo di Palermo, con forti ragioni, 
si opposero alla loro approvazione, ma il Vescovo di Bitonto 
diè loro sulla voce, dicendo che la maggior parte dei padri 
era favorevole a tali pene, « riconoscendo nella chiesa tutta 
« quella potestà, che ricercasse il buon reggimento del Cristia- 
« nesimo, e dicendo che l’esperienza insegna, essere le pene 
« temporali più efficaci delle spirituali... ».Che per conseguire 
buon reggimento, la chiesa potrebbe, occorrendo, condannare 
alle relegazioni, alle galee, alle mutilazioni di membra, agli 
ultimi supplici, ai talami ed alle forche CD. Cose non mai udite!... 
Si pretese che i vescovi dovessero esaminare ed approvare i 
maestri di tutte le scuole laiche pubbliche e private, ed anche 
delle Università (1 2).

I vescovi potevano imporre tasse, mercè decime e collette, 
per fondar nuove parrocchie e per sostentamento di sacerdoti e 
chierici, come se a ciò non bastassero le immense ricchezze 
della Chiesa C3).

Più grave ancora, si sottoponeva l’amministrazione di tutte 
le Opere Pie, anche laicali, ai vescovi, ai quali si dovea ren­
dere il conto, in ogni anno, di tutte le fabbriche di Chiese, 
Ospedali, ecc. I notai regi si dichiaravano soggetti all’esame 
dei Vescovi, con facoltà in questi di poterli sospendere anche 
a perpetuità. Misero mano gli Ordinarii alla giurisdizione dei 
patronati anche laicali, e molte altre cose fecero che qui non 
si possono esporre (4).

(1) Cardinale Pallavicino, Istoria del Cono., lib. 6, cap. 12.
(2) Sess. 5 de Ref., cap. 1.
(3) Sess. 21, cap. 4 de Refor. Sess. 24 de Refor., cap. 13.
(4) Sess. 22 de Refor. 8, 9, 10, 11.
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Più esorbitanti sono le disposizioni con cui si vieta all’au­
torità civile qualunque rimedio avverso le censure ingiuste, date 
anche contro i canoni ed ogni antico costume; si dà potere ai 
Vescovi di cambiare la volontà de’ fondatori degli ospedali, di 
disporre dei patronati laici e di assoggettare i Re alle scomu­
niche od alla privazione degli Stati, nel caso' permettessero il 
duello W.

Tutto questo cumulo di usurpazioni sulla potestà civile pesò 
terribilmente nelle nostre provincie, perchè gli altri Viceré non 
furono così fermi ed ostinati a respingerle, come il Duca d’Al- 
calà. In Italia la lotta contro questa nuova invasione di un po­
tere che cercava distruggere tutti gli ordinamenti civili, non 
poteva essere così proficua ed efficace, come fu nelle altre na­
zioni perchè qui, massime nel Reame, trovavi ad ogni passo 
un Vescovo ed un convento, con un esercito di preti e frati, 
da stringere i popoli come in una rete fitta. Basti dire che di 
270 prelati intervenuti nel Concilio, nientemeno che 187 erano 
tutti Italiani, Galli 26, Germani 2, Ispani 31, Lusituni 3, Greci 6, 
Poloni 2, Ungari 2, Angli 1, Iberi 3, Belghi 2, Croati 1, Mo­
ravi 1, Illirici 3 ed 11 procuratori (1 2). Eppure, dall’elenco dei 
detti prelati si scorge, che molti Vescovi d’Italia mancarono a 
quel Concilio.

Per mostrare ed intendere i rigori che la Chiesa usò con­
tro i popoli, è mestieri dire poche parole intorno a Pio V, 
successore di Pio IV, elevato al Pontificato a 7 gennaio del 
1566. La Chiesa spaventata dai progressi della Riforma reli­
giosa e spinta dal tradizionale sogno di dominio supremo su 
tutta la terra, non ebbe altro concetto che quello di assogget­
tarsi popoli e sovrani ed imperare su tutti con mano potente.

(1) Sess. 25 de Refor., cap. 3, 8, 9, 19.
(2) Sacr. Conc. Trid., Patavii, 1758, pag. 244,
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li nuovo Papa, Michele Ghislieri, monaco di S. Domenico, dovè 
la sua nomina al nome che avea di feroce inquisitore. Egli era 
stato Commissario del S. Ufficio, ed avea esercitato la sua ca­
rica con grande severità ed audacia. Quest’uomo si lasciò in­
dietro di molto il suo antecessore nei rigori di governo. Pio IV 
voleva introdurre il Concilio di Trento a furia di bolle e di 
censure; Pio Y, da buon domenicano, usò il fuoco. Fece bru­
ciare Giulio Zoanneto e Pietro Carnesecco, accusati solo d’in­
telligenza coi settari di Germania e con le principesse Vittoria 
Colonna e Giulia Conzaga, sospette d’eresia. Tal sorte serbò 
pure al letterato Aonio Paleario; quest’infelice quando udì la 
condanna disse: l’ Inquisizione è una spada snudata contro i 
letterati (D. Era la guerra a morte contro l’ ingegno.

Questo Papa fu l’autore di quella celebre Bolla, che mera­
vigliò il mondo per la sua audacia, chiamata in coena Domini, 
perchè si dovea leggere ogni anno nel giovedì santo. Fu pub­
blicata nel 1567, e poi ampliata e resa più autoritaria nell’anno 
successivo (1 2).

Incominciò Pio V a pretendere che la sola pubblicazione 
fatta in Roma dovesse valere per tutta la cristianità, quindi 
tenuti tutti i popoli cattolici ad eseguirla. Con questa Bolla si 
toglieva ogni sovranità ai principi, fino a ridurli, nè più nè 
meno, che Prefetti del Papa. Fra molti eccessi si prescrisse:

(1) « Inquisitionem esse sicam districtam in literatos. T uano, 
lib. 39 Histor. ». G iannone, L. 33, cap. IV, pag. 187.

(2) Chioccarelli, M. G., tom. 4. « Frane. Toleti summa de 
instr. sac. », lib. 1 — L ione Alacci, in Sardo, lib. 5, cap. 23 — 
T o p p i, in Bibl. Neap. L it., Lion. Duardo.
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L Tutti i fautori degli eretici erano scomunicati, quindi se 
un principe per ragioni politiche era alleato d’un sovrano non 
cattolico o eretico, che per Roma era lo stesso, poteva essere 
scomunicato dal Papa, quindi privato del trono, come si tentò 
in Francia di praticare contro Errico III, sotto pretesto, che 
quel Re avesse preso in protezione i Ginevrini (D;

2. Tutti coloro, anche persone morali, che ritenessero es­
sere il Papa soggetto al Concilio Generale, sono scomunicati ed 
interdetti. Ogni parola del Papa dev’essere obbedita sempre e 
dovunque, art. 20;

3. Sono scomunicati tutti i principi, i quali impongono nuove 
tasse o accrescono le antiche, senza licenza della sede aposto­
lica, sotto pena di essere dichiarati tiranni ed anche detroniz­
zati. I sovrani rimanevano così in balìa dei Papi t1 2). Questo ar­
ticolo era un mezzo per sollevare continuamente le masse contro 
lo Stato, come infatti avvenne. Sotto il governo del duca d’Os- 
suna, nel 1582, le piazze di Napoli imposero una gabella sul 
vino di un ducato a botte. Molti padri spirituali mossero il 
popolo a ribellione, dicendo, che era un peccato mortale pa­
gare questa tassa, perchè non permessa dal Papa. Fra gli altri, 
narra il Giannone, si distinse un cappuccino spagnuolo chiamato 
Fra Lupo, il quale andava predicando per la Città che sarebbe 
venuto un gran castigo di Dio, se la tassa si fosse attuata. Il 
Viceré lo fece cacciare da Napoli, ma la tassa non fu messa. 
Onde ne venne la dottrina de’ casisti, con cui si regolavano le 
coscienze degli uomini nei confessionali, cioè essere lecito de­
fraudare la gabella, per il pericolo che si corre nella frode e 
perchè imposta senza licenza del Papa (3);

(1) Richer, Apolog. Jo. Gerson., pag. 194.
(2) Martino Becan. Opusc. respons. ad. 9 Aphorismum.
(3) T om. Costo, 3 pari, del Comperi, al Collen., lib. 3.
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4. Estesa oltremodo la giurisdizione ecclesiastica a bene­
placito de’ chierici e resa assolutamente indipendente da ogni 
autorità dello Stato ed inviolabile, articoli 27, 28, 29. Per ra­
gioni economiche, uno Stato non poteva impedire l’esportazione 
delle vettovaglie del suo territorio per lo stato Romano;

5. Si distruggeva il regio exequalur, art. 13 (D.
Inutile dire che questa Bolla destò il disgusto in tutti gli 

Stati, e ne fu impedita, mercè gravi pene, la pubblicazione. Nel 
reame, come al solito, l’autorità ecclesiastica s’ impose maggior­
mente e volle ad ogni costo pubblicarla; ne nacquero disordini, 
in ordine alle gabelle ed al regio exequatur, non potendosi 
procedere ad appalti delle tasse, nè alla loro esazione. Si videro 
allora i Vescovi affiggere la bolla alle chiese, ed il Viceré a 
farla togliere; tutto ciò accompagnato da minacce scambievoli. 
Ad alcuni vescovi furon tolte financo le temporalità, e furono 
puniti col carcere taluni editori che avevano stampato la bolla, 
e ne furono sequestrate le copie.

Contro questi provvedimenti il Papa fulminava da Roma, 
e minacciava di scomunicare lo stesso Viceré ed il Collaterale, 
di sottoporre ad interdetto la città di Napoli: intanto s’ ingiunse 
a tutti i confessori regolari e secolari di non assolvere i peni­
tenti, che non avessero ubbidito agli ordini del Papa. I primi 
a subire questa pena furono i celebri Reggenti Villani e Re­
verterà, consultori del Viceré: il primo di costoro, che era in 
estremo di vita, dopo molte istanze e dopo aver dichiarato che, 
rimanendo in vita, avrebbe ubbidito al Papa, fu finalmente as­
soluto per ordine del Nunzio.

Del pari i vescovi impedivano l’assoluzione degli eletti e 
deputati al reggimento, e di tutti coloro che esigevano le ga­
belle imposte per regio decreto, e non per licenza del Ponte- 1

(1) Reginaldo, Prax., lib. 8, c. 21, num. 325.
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flce. Ne nacque tale un’anarchia ed una confusione da rendere 
impossibile ogni legale ed ordinata amministrazione C1). E -dire 
che per questo governo di rigore, per queste idee sovversive 
in politica, Pio Y fu detto dai suoi storici un gran Papa, e 
poscia canonizzalo santo da Clemente XI.

(1) Chioccarelli, M . 
m ini » — Giannonjs. lib.

Giuris., tom. 4, 
33, cap. 4, pag.

« de bulla in Coena Do- 
199.
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CAPITOLO IX.

Conseguenze del Concilio di Trento. Rigori religiosi.

Queste erano le continue contese tra Stato e Chiesa : men­
tre andavano d’accordo quando si trattava di opprimere i po­
poli, s’azzuffavano poi come tori inferociti, quando si toccavano 
nelle loro preminenze, nelle regalie, volendo l’uno sempre so­
verchiare l’altra, e viceversa, specialmente la Chiesa, che, aspi­
rando sempre al dominio universale, non posava mai nei ten­
tativi di supremazia. Per riuscire a tal fine seguiva diverse vie; 
ora volendo imporre nel Reame la Santa Inquisizione, ora vo­
lendo fondare, coi suoi delegati e vigilatori apostolici, tribunali 
ecclesiastici per i beni delle chiese e delle Opere Pie. Pretese 
il dritto di revindica contro i laici con facoltà di annullare i 
contratti fatti sin da cento anni prima, offrendo danari al Vi­
ceré e lucri allo stesso Re W. Si giunse in fine, con temerario 
ardire, a far citare anche i laici del regno innanzi ai Tribunali 
di Roma, per cause temporali e spirituali. Benché lo Stato s’op­
ponesse a queste usurpazioni, che la potestà ecclesiastica ten­
tava sul potere laico, pure i popoli n’ebbero a risentire danno 
e le conseguenze del Concilio di Trento e degli altri dissidi 
fra le due somme potestà furono evidenti e gravi.

Spinti dai decreti de’Sinodi provinciali e diocesani, che i 
vescovi avevano convocati per ogni dove, i preti e i frati s’erano 1

(1) Chioccarelli, tom. 4, « de Visit. Apost. de Laicis non ci- 
tand. ».
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mossi al conseguimento del loro ideale, cercando dirigere i cit­
tadini in tutti i fatti della vita. La loro logica era, che la chiesa 
è la maestra della morale, è colei che definisce il peccato, quindi 
è la naturale direttrice della vita umana, e come tale deve se­
guire il cittadino in tutti i suoi atti per comandargli quello che 
deve e quello che non deve fare. Non c’è altro mezzo per evi­
tare il peccato, che seguire ciecamente il prete ed il frate. Ed 
eccoci a vedere coi documenti, quale era l’azione reale del clero 
nella vita pratica, quali le conseguenze dannose.

Nel libro de’ matrimoni del 1593 al 1599 si trovano scritti 
gli ordini che s’impartivano al popolo, ora in nome del Concilio 
di Trento, ora per disposizione della S.'Sinode convocata dal­
l’Arcivescovo di Bari. (D

A 5 dicembre 1593, giorno di domenica, si ricorda che: 
« dimano è la festività Santo Nicolo et post dimano che è rnar- 
« tedi è la festività di Santo Ambrosio Dottor di Santa Chiesa » 
e s’inculca di osservarle, benché non « di consuetudine » — 
« Mercoledì è la festività della gloriosa vergine, cioè la conce- 
« zione » che si osserva da tutti, e per mezzo della quale si 
avrà la desiderata pioggia. In quell’anno, vi era una siccità 
ostinata da non permettere di seminare.

« Venerdì è la festività di Sant. Sebastiano santo assai de- 
« voto. E poiché quello è prima domenica del mese, s’esorta 
« il popolo a intervenire dopo vespero, nel venerabile convento 
« di S. Pietro », cioè de’ Domenicani, per la processione della 
pioggia e del Rosario.

Dopo che si fa una sfuriata contro i tanti e gravi peccati, 
che si commettevano dal povero popolo, — i soli oppressi com­
mettevano peccati, gli oppressori no! — si dice, che « esso Si- 
« gnor Iddio con la sua provvidenza (sic) minaccia roina, guerre, 1

(1) Non è indicato l’anno nè il nome dell’Arcivescovo.
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« mortalità et caristie, come già succede che per esser la terra 
« non già irrigata da la pioggia non si può seminare ne dar* 
« seli il vero culto per produrre li soliti frutti, biade et victua- 
« glie per sostentamento di corpi umani ». Si conchiude di far 
parte della processione per la pioggia. In occasione della festa 
della Concezione al Convento de’ Capuccini, e per i peccati in­
numerevoli, « li Pontefici inspirati da spirito settiforme aprendo 
« il tesoro di santa Chiesa; concedono più et più indulgenze, 
« et precise hoggi predetta festività concedono l’infrascritte in- 
« duìgenze a tutti quelli sono de la Compagina del Cordone et 
« visitaranno la chiesa di francescani. In primis nel presente 
« giorno de la Concezione de la Santa Vergine Maria, anni 546, 
« giorni 50 et cento et dodeci quarantane.

« Item Sisto quarto concede tutte l’ indulgenze concesse 
« nella festività del sacratissimo corpo di Cristo et per l’ottava.

« Item da Papa Urbano quarto et da Martino quinto a 
« quelli che stanno presenti all’hore canoniche notturne et 
« diurne et à W quelli che udiranno la predica di tal giorno, 
« centocinquanta giorni.

« Item Leone Decimo concede a quelli che dicono la messa 
« della Concettione con intentione de pregare per sua santità 
« et per tutta la santa chiesa et anco similmente a quelli che 
« l’ascoltano confessati et contriti, Indulgentia plenaria ».

Poi si avvisa che vi sono le slazioni d’ indulgenza plena­
ria nelle chiese Santa Maria Maggiore, S. Maria Rotonda, S. Ma­
ria d’Araceli, S. Maria del popolo e S. Maria de la Pace. Perchè 
si parlava delle chiese di Roma? Forse per attirare visitatori 
in quella Città (pag. 2, 3).

Giacché siamo in questo tema, vediamo come piovevano 
dal cielo le indulgenze. 1

(1) L’accento sull’a non indica il verbo.
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« Li confrati del San.mo Sacramento guadagnano Vinti ot- 
« tomilia anni d’indulgenza et altre tante quarantane.

« Li confrati del San.mo Rosario visitandone li cinque al- 
« tari nel venerabile monistero di S. Pietro guadagneranno vinti 
« otto millia anni d’indulgenza et la plenaria remissione di lor 
« peccato.

« Nel predetto giorno per la statione di S. Pietro, li con- 
« frati di S. Francesco quali portano lo Cordone, visitandone il 
« convento di Padri Capuccini guadagnano vinti otto millia anni 
« d’indulgenza et altre tante quarantane et la plenaria remis- 
« sione di tutti peccati et anco per tutta l’ottava ».

Si parla di 100,000 anni d’ indulgenza di Bonifazio VII, e 
di quelle concesse da Papa Gregorio IX, da Innocenzo IV, da 
Clemente IV, da Gregorio X, da Nicolò IV, da Martino V e da 
Urbano V, le quali sommano a 396 anni e cento dodici qua­
rantane (pag. 6).

Si ricordano tutte le feste e s’inculca di osservarle, quali 
di devozione e quali d’obbligo, colle relative vigilie e digiuni. 
Nel mese di dicembre s’indicano le seguenti feste e digiuni: 
5 domenica, 6 S. Nicola, 7 S. Ambrogio e digiuno della Conce­
zione, 8 Concezione, 10 venerdì S. Sebastiano, 12 domenica, lu­
nedi 13 S. Lucia, 15, 17, 18 digiuno detti quattro tempora, 
con obbligo di « jejunare sotto pena di peccato mortale », 19 
domenica, 20 vigilia di S. Tomaso Apostolo con digiuno « sotto 
pena di peccato mortale », 21 detto Santo « qual festività se a 
da osservarsi dentro et fuori de la terra », 24 venerdì vigilia 
di Natale col digiuno, sabato Natale, 26 domenica, 27 S. Gio­
vanni « festa da osservarsi ». « Post dimano che è martedì è 
« la festività dell’Inocenti, da osservarsi fuor et dentro la terra. 
« Venerdì è la festa di S. Silvestro festa di devozione, sabato 
« è la festività de la Circoncisione del Signore, capo dell’anno 
« da osservarsi fuor et dentro la terra.
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« Hoggi dopo vespero se farà processione per l’acqua in 
« santo Eligio » W. Qui qualcuno potrebbe domandare: tra di­
giuni e feste, quando si dovea lavorare? Come fare a vivere? 
Noi rispondiamo, che il problema è insolubile come l’essere e 
non essere del grande Inglese. Ma qualche devoto potrebbe 
ammonirci, che si viveva di buona coscienza e di grazia divina. 
Il devoto potrebbe aver ragione: pensi il lettore a farne l’espe­
rimento. Si raccomandano spesso elemosine, perchè le orazioni, 
messe ed elemosine sono i mezzi per ottenere la remissione dei 
peccati. Si raccomandano elemosine per la fabbrica del Coro. 
Si ordina ai macellai di non ammazzare animali il mattino di 
domenica e giorni festivi; vendano nella bottega con una porta 
aperta « et subito che sona detta messa maggiore, vogliono 
« serrar le dette lor botteghe, et non tagliar più carne si dopo 
« sera (1 2) sonato mezzo giorno, avertendoli anco che il matino 
« preditto quanno tagliano carne con una porta aperta non ten- 
« ghino carne appesa al pubblico et questa sia la terza moni- 
« tione, che quanno faranno il contrario saranno excomunicati », 
pag. 4.

A 17 aprile 1594, si ammoniscono tutti coloro che non si 
sono confessati e comunicati a farlo entro 8 giorni, « passato 
« detto tempo resteranno excomunicati et nullo sera ammesso 
« a detta S. confessione et Comunione senza licenza inscriptis 
« octenda da Monsignor Ill.mo et Rev.mo ». Sia detto qui una 
volta per tutte, che in quei tempi la scomunica non era una 
semplice censura morale, ma avea conseguenze giuridiche. Lo 
scomunicato era consegnato al braccio secolare, come si diceva 
allora, cioè all’autorità civile per subire la debita pena. Gravis­
simo era quello che si faceva contro i concubunari e coloro che

(1) Pag. 1. 3, 4, 5.
(2) Sarà.
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avevano relazioni illecite con donne. Prima s’ammonivano in 
genere, di lasciare il peccato, poi si nominavano uno per uno 
uomini e donne, infine si scomunicavano e si consegnavano al 
solito braccio secolare per la pena. Dovea essere una bella scena 
edificante per la pubblica moralità, quando nella messa solenne, 
nella chiesa maggiore, innanzi ad un numeroso pubblico di 
uomini e donne, giovani e zitelle, il Prete pubblicava il nome 
dei peccatori ed il loro peccato. Anzi si faceva qualche cosa 
di più, si affiggeva la nota dei loro nomi alle porte della chiesa 
maggiore, ed in piazza, come rilevasi dalle seguenti parole: 
« oltre che ne sarà avisato Monsignore Ill.mo et Rev.mo per 
« ordine del quale se fa detta monitione, seranno anco exco- 
« municati nominatamente tanto essi quanto le concubine et li 
« propri nomi redatti in scriptis seranno affìssi nelle porle
« della maggior chiesa, et anco in piazza pubblica et si la pena
•■< dell’indignatione dell’onnipotente Iddio evitare desideraranno 
« non facciano il contrario », pag. I l ,  r.

Nel 24 maggio 1594. « Stephano di Nicolao, promette medio 
« ejus juramento non haver da trattar più con Portia di Bari
« qual la tenea per concubina et promette confessarsi tutte le
« domeniche.

« Die 25 Maji predicti,
« Il magnifico Diomede Gonnella promette medio ejus jura- 

« mento non haver pratica più con Rosa di Bari ne tenerla 
« più per concubina, e per segno di convertimento se confes- 
« sarà et comunicarà per quattro Domeniche continue.

« Giulia di Casamaxima moglie di Stefano di Casamassima 
« promette essere fidelissima a suo marito et confessarsi quattro 
« continue domeniche et comunicarsi et non incascar più in 
« adulterio et questo cum suo juramento ». E così giurano: Ge­
ronima de la Salandra con Yito d’Aromanno, Petrella di Maglia 
di non aver prailica de homo, Maria Ascolana con Mastro
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Orazio di Bari, Nardella Giuliano con Giov. Dom. Mangialardi 
e con Tomaso Nepote, Angela de Panfilia con Biasio Bisessa, 
Rosa di Ceglia giura di non aver pratica, ecc. Cecilia et Pru­
denza de Bitonti giurano di vivere non disonestamente, come 
fin ora han fatto; Angiolella de Blagno promette vivere cri­
stianamente et non darsi nella Carogna de la Carne e pentito 
di quanto ha fatto promette, ecc. Il signor Vespasiano Gallo 
promette di non star più nel concubinato con Rosa di Petruzzo 
d’Indino: Antonio di Giu. Negro tiene Diana di Bari (pag. 16,17).

A 29 maggio 1594, contro quelli che non si sono confessati 
e comunicati si lancia la scomunica: « perciò come figli inobe- 
« dientissimi di santa chiesa con il Coltello nervoso d’essa, 
« et potestà à tribuitoli dal grande Idio et Jesu Cristo signor 
« nostro se li declara esser incorsi nelPexcomunica et male- 
« dictio del Onnipotenti Idio santi et sante suoi, come inimici 
« et rubelli di essa chiesa, avisandoli che sono excomunicati et 
« maledetti in loro conscientie, assigurandoli che domenica pros- 
« sima seranno con le candele accese et campane juxta la forma 
« et consuetudine se tiene in questo, nominati per nomi, et cossi 
« restaranno sin tanto da Monsignore Ill.mo et da suoi ministri 
« ottoneranno assolutione et licenza di potersi confessare et co- 
« municare monendoli che fra tanto non vogliano entrare in 
« chiesa a tempo che se celebrano li divini otficij per lo che 
« entrarebbero nella irregolarità, ecc.... » (pag. 19).

Grave era poi il seguente decreto sinodale, che se avesse 
avuto attuazione, sarebbe stata una calamità per i cittadini, e 
causa di molti danni. Alla stessa pag. 19 r., si legge:

« Fra l’altri decreti fatti nella Congregazione et sinode dio- 
« cesana G), v’e questo che nelli giorni domenicali et festivi in 1

(1) Il documento tace la data di questa Sinode diocesana. Dal 
1592 al 1602 era Arcivescovo di Bari Giulio Cesare Riccardi, ma
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« nella terra et loco della diocesi di Bari se faccia mercato 
« alcuno, socio pena d’excomunica et perche nella terra di Me- 
« dogno s’ intende che nelli giorni domenicali se fa il mercato 
« ordinario, perciò in virtù di detto decreto, s’ interdice detto 
« mercato, ordinando che socto pena d’excomunica non ardisca 
« alcuno in detti giorni Vendere et Comprar ne trattar negotio 
« alcuno sotto questo solito di detto mercato, et Consuetudine 
« la qual se nomina piutoslo Corruttela che altro ».

Era a dirittura una follia. Si cercava distruggere quel po’ 
di attività di scambi e di commercio, che in mezzo a tanta op­
pressione vi era!.... Il mercato a Modugno in ogni domenica o 
fiera, come in certi documenti si chiama, assunse vaste propor­
zioni, e formava la risorsa del paese. Modugno per antichissimo 
privilegio godeva il dritto del mercato o fiera. Non si sa quando 
lai fatto incominciò, però è certo che nel 1399 vi era mercato 
ogni domenica: difatti, il Re Ladislao concesse egual privilegio 
a Bitetto, colla clausola senza pregiudizio  dei paesi vicini. Or 
siccome Modugno si trovava già in possesso di tal mercato, 
così Bitetto non potette godere di quel privilegio. Ecco le parole 
dello storico di Bitetto, D. Riccardo Jacovelli, nella sua opera ine­
dita de’ Vescovi Bitettesi (pag. 13, 45):

« Che il Re Ladislao a 19 ottobre 1399, spedì Privileggio, 
« che ogni domenica s’avesse il Mercato, qual certamente vi 
« fosse, se nel medesimo non fusse posto la condizione dum- 
« modo non sit in prejudicium vicm iorum , trovandosi pria 
« di questo spedito quello di Modugno ».

Nel mercato di Modugno si vendevano commestibili d’ogni 
sorta,'tutti i prodotti della terra, tessuti di cotone, di lana ed

costui non celebrò nessuna Sinode, secondo Carruba. Non sappiamo 
perciò a quale Arcivescovo debba riferirsi la Sinode di cui qui si 
parla. Porse al concilio Provinciale di Monsignor Puteo Antonio II ?
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anche di seta. Consta dai documenti, che nel paese, commer­
cianti di tutto il Regno, e pur di Torino, tenevano negozi di 
tessuti anche di lana e seta per il mercato domenicale. Tutti 
quelli che convenivano per vendere o per comprare, da qua­
lunque punto venivano e dovunque ritornavano, erano esenti dal 
pagare dazi di dogana, e l’università di Modugno dava loro 
franchigia da ogni gabella locale. Questa esenzione da tasse 
attirava commercianti e forestieri d’ogni parte, rendeva il mer­
cato importante, ed era fonte di onesti lucri per la terra. Non 
si sa la concessione originaria del mercato, però esiste la con­
ferma delle esenzioni dei dazi sull’estrazione degli oli da Mo­
dugno per qualunque luogo, nelle grazie e privilegi concessi a 
Modugno da Ferdinando Primo d’Aragona a di 8 novembre 1463.

Da secoli dunque Modugno godeva di tal privilegio, senza 
molestia da parte di chicchessia. Solo nei primi anni del se­
colo XVII, la Dogana di Bari incominciò a guardare con gelosia 
tal fatto, ed a molestare qualche ccmmerciante obbligandolo a 
pagare i dritti doganali. Nel 1619 imprigionò alcuni mercatanti 
reduci da Modugno, i quali non avevano voluto pagare la do­
gana a Bari, ed erano stati sorpresi per via. Il Comune che si 
vide seriamente danneggiato, presentò dimanda a S. E. il Vice 
Re, con cui chiese la manutenzione in possesso dei suoi privi­
legi, coll’ordine alla Dogana di Bari di non molestarla più rela­
tivamente al mercato. Il memoriale passò per competenza al­
mi.mo D. Giov. Battista Yalenzuela Yelasquez Regio Commis­
sario e Reggente del Collaterale, e speciale deputato degli affari 
delle Università.

Il commissario ordinò la manutenzione in possesso, colla 
seguente ordinanza:

« E visto per noi lo presentato memoriale, ci è parso far 
« la presente per la quale vi dicemo, et ordinamo che circa 
« l’espresso in esso per detta terra di Modugno supplicante de-
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« biate osservare e far osservare l’antico solito osservabile 
« per lo passato in virtù di quello non molesterete, nè farete 
« molestare detti Vaticali e negozianti per le robbe che ven- 
« dono e comprano nella piazza di detta terra, e si estraono 
« per terra, a pagamento alcuno, e rinnovato contro la forma 
« di detto solito si reduchi ad pristinum, e cosi si esegua e 
« non altrimenti. La presente resti al -presentante. Dalum Nea- 
« poli die 3.® mensi Junii 1619. Yalenzuela Regens. Locus sigilli 
« Joseph Ecunto Regius Cancellarius, Reg. Col. l.a ».

Essendosi dagli ufficiali della Dogana di Puglia negato il 
possesso di tali privilegi, la Sacra Regia Udienza di Traili or­
dinò all’Università la prova per testimone di tale possesso. I 
convenuti tentarono tutti i mezzi per ostacolare il giudizio, ed 
impedire la prova, facendo eccezioni d’incompetenza e di chia­
mata in causa del Fisco, mettendo innanzi anche il Regio patri­
monio. I convenuti rappresentanti la Dogana erano Paolo Car­
duccio Doanerio, Giuseppe Martinez e Francesco Calafati Regi 
Credenzieri della Dogana di Bari, Ottavio Cedrelli sostituto 
Procuratore del Dottor Matteo Rafiaele e di Francesco Viesparti 
Governatori dell’Arrendamento, Doanieri di Puglia. Finalmente 
nell’ultimo di maggio 1622, in Modugno, fu udita e raccolta la 
prova. L’Università presentò più di 150 testimoni delle principali 
città e terre della provincia e fuori come Cava, Salerno, Alta- 
mura, ecc., Nizza e Torino. Il commissario delegato alla prova, 
Giov. Berardino Canora, ne udì solo 20, e tutti con giuramento 
e lunghe e chiare deposizioni accertarono e provarono l’esistenza 
dei privilegi ed esenzioni dell’Università, di cui era in attuale 
e legittimo possesso da tempo immemorabile, e ciò sapevano sia 
come testimoni assidui di vista, e sia per averlo udito dai vecchi, 
e questi dagli altri, da superare qualunque memoria d’uomo. 
Tutti concordi affermarono, che sempre in Modugno cittadini e 
forestieri, abitanti e non abitanti, avevano venduto e comprato:
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« Ogli, Amendole, Ceci, Fave, Grano, Orzi, Cimini, Anisi, Vini 
« et altro sorte di legumi et cose comestibili, Bovi, Cavalli, 
« Muli, panni, pelli, lini, sete, et altre sorte di Mercantie, por- 
« tando nel mercato ed estraendo per qualunque luogo, senza 
« che s’abbia data notizia a detta Regia Doana, ne meno pagato 
« cosa alcuna alFamministratori di quelle per l’estragoni pre- 
« dette ».

Insistiamo sull’importanza di questo fatto, per mostrare di 
quanta jattura sarebbe stata l’esecuzione del decreto Sinodale 
sull’abolizione del mercato. Diamo la prova di ciò che asseriamo, 
pubblicando in appendice alcune di quelle deposizioni (D.

Questa fiera pubblica era dunque la vita del paese, in 
mezzo a tanti dazi, gabelle ed ogni genere d’imposizione; era 
come la goccia d’acqua sulle labbra d’un assetato, era un’oasi 
nel deserto. Ebbene questo sorso d’acqua al morente di sete, 
questa oasi allo sfinito e perduto viandante, si chiamava corut- 
tela, e si voleva distruggere con un decreto della S. Sinode dio­
cesana. Ma si proceda oltre, perchè altre cose si apprenderanno.

Sempre per disposizione de’ decreti sinodali, si faceva or­
dine alle donne, dopo il parto, di recarsi in chiesa per rice­
vere la benedizione del parroco « in segno di lor purificazione ». 
(pag. 20).

Finalmente contro coloro che non si erano confessati e co­
municati, si pubblica la sentenza di scomunica dell’arcivescovo 
Riccardi. Dopo aver detto la ragione della scomunica, cosi pro­
segue: « perciò per obedir a quanto da Idio et da superiori 
« me vien comandato à pena di loro et à terror dell’altrui, 
« hautoritate Sancte matris Ecclesie qua fungor in hac parte, 
« se danno per excomunicati et maledetti da Idio omnipolenti 
« santi et sante soi f  f ;  segregandoli da la participation dei 1

(1) Documento n. 4.
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« santissimi sacramenti et della comunion di fldeli resecandoli 
« come saimiste infructuose dala vera vite qual e Cristo Signor 
« nostro donandoli con questa tremenda sentenza in poter de 
« li demonij infernali come membri putridi et puzzulenli, 
« decorandoli inimici et rubelli di santa chiesa et indegnissimi 
« del preciosissimo sangue di Jesu Cristo Salvator nostro, sin 
« tanto convertiti et pentiti di lor errore et ostinatione se di- 
« monstraranno degni d’assolutane et andranno in Bari per 
* ottener perduono et penitenza acciò mediante quella s’uniscano 
« nell’unità di fede et participation di santissimi sacramenti 
« nella quale sentenza non s’intenderanno quelli forsi se trove- 
« ranno fra li sodetti essersi confessati et comunicati et non 
« haveranno datoni notizia et sic campanis pulsatis, candelis 
« accensis in aqua extintis et in terra proijettis. Die 12 Junij 
« 1594 fuit lata dieta sententia » (pag. 22).

Dopo la scomunica ricominciano le indulgenze.... « li sommi 
« Pontefici inspirati dal spirito d’ Idio vi hanno concesso indul- 
« genze plenarie, di modo che dal giorno della Commemora- 
« tione di esso santissimo sacramento per tutt’hoggi tutti quelli 
« li quali sono stati presenti al matutino, ore canoniche, alle 
« messe, alle vespere e compiete han guadagnato trecentono- 
« vantasei anni e t  cento e dodici quarantane de indulgenza il 
« giorno, oltre 109 giorni al mattutino, 100 giorni alla messa, 
« 100 al vespero, et al restante hore quaranta, concessi da
« Papa Urbano IV et Martino V....  oltre le quali predette in-
« dulgentie, in alcuni giorni sia detta octava, siccome è stato, 
« la domenica, et il mercoledì, ciascun ha cavato un anima dal 
« purgatorio il giorno. * (pag. 25, 26).

Or per trovarsi presente al mattutino, ore canoniche, alle 
messe, al vespro e compieta, bisognava stare continuamente 
in chiesa, ed anche portarvi il letto! L’uomo veniva assorbito 
dalle pratiche religiose, esso dovea essere in contatto perenne
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con tutto il suo corpo e tutta l’anima sua colla chiesa, come 
una lapide incastrata nel muro. Questo stato di cose distrug­
geva il lavoro ed aumentava la miseria.

« Nella santa Sinode diocesana fratelli e sorelle in Giesu 
« Cristo celebrata l’anno passato 6) nella città de Bari in pre- 
« senza di Monsignor libino e di tanti reverendi Parroci dioce- 
« sani, et per il culto de Idio et la cura delle anime furono 
« fatti molti e diversi decreti fra li quali ci fu il presente ».

Con questo decreto s’ordina a tutti di confessarsi e comu­
nicarsi Ano all’ottava di Pasqua, altrimenti si è scomunicati. A.d 
egual pena saranno condannati coloro, che avendo contratto 
matrimonio per verbci de futuro, avanti la benedizione sacer­
dotale coabitano e praticano colle « future mogli. » Contro co­
loro che sono renitenti si minaccia la pubblicazione dei loro 
nomi, la solita scomunica ed il pagamento di cento libbre di 
cera: si procederà « contre di loro, invocato ausilio brachij se- 
« cularis; se procederà a carceratione et come heretici se da- 
« ranno in potere del jodice temporale », pag. 41, 42. A 16 
aprile 1595 s’incominciò ad « andar per la terra per cono- 
« scere et vedere minutamente chi avesse mancato. » Si fa il 
nome di tutti costoro in numero di 33.

Nel giorno di domenica 30 aprile, di accordo col Vicario 
Generale, si pubblica la sentenza di scomunica contro di loro, 
ordinando a tutti « quali tenessero prattica, o negotii con loro, 
« che gli vogliono fugire, et refutarli come membri putridi et 
« puzzolenti, resecati dalla vite di benedizione qual’è Cristo 
« Gesù redentor nostro, quali esprimendoli tutti per nome son 
« P infrascritte. Decorando però questa malediltion non haver 1

(1) Per l ’anno passato, non s ’ intende l ’anno precedente, ma 
gli anni precedenti, a meno che non voglia ritenersi che Monsignor 
Riccardi avesse tenuto una Sinode diocesana.
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« da tener loco sopra di alcun dell’ infrascritti quali fussero 
« confessati et comunicati et sin bora non sen’habia havuto lu- 
« cida fede.

« Carl’Antonio figlio di portia Cicchone, anni 16.
« Thomasina figlia di Donato priore, an. 15.
« Francesco figlio di Yirgilia servecchia, an. 14.
« Giov. Donato di Francesco, an. 15.
« Lonardo Coluccio nel concubinato.
« Stefano di Nicola Volpe.
« Mariella sua moglie.
« Vito d’Antonio farana.
« Antonio di cola fontaniello.
« Bernardina acolecchia moglie.
« Francesco di Giov. Domenico fantasia, an. 13.
« Geronimo d’Antonio Lovergine.
« Sigismondo Lovergine suo nepote, an. 13.
« Denata Antonia sua sorella, an. 12.
« Pascha Antonia sorella, an. 8 (sic).
«. Francesco figlio di Bisantio di Giovanna, an. 13 », pag. 45.
Ma che cosa è ciò, dimanderà il lettore? Quale aberra­

zione!.... Sottoporre ad una sentenza di maledizione poveri ed 
innocenti bambini, segregarli dal consorzio umano, dannarli a 
pene corporali senza aver commesso colpa alcuna!... Non si può 
parlar di concubinato, per l’età di quei derelitti, non di omis­
sione di pratiche religiose, per mancanza di coscienza dei pro- 
prii atti. Chi sa quali poveri abbandonati eran quei miserelli; 
forse orfani, forse trovatelli, forse lasciati da genitori più infe­
lici di loro! Quale contraddizione perenne ha la Chiesa tra la 
sua dottrina ed i suoi atti!... Santificava Filippo Neri, amoroso 
Salvatore di fanciulli, e poi martoriava nell’anima e nel corpo 
poveri pargoli di 13, 12 e 8 anni, dichiarandoli membri in­
fetti e puzzolenti....  Barbari! Qui ti viene un urlo d’ indigna­
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zione sulle labbra, o lettore, e non sai trovare parole abba­
stanza roventi, per ritorcere sul capo dei giudici iniqui la sen­
tenza di maledizione, che colpiva i condannati innocenti.

Povera Italia! non parliamo di progresso di scienza, di pro­
tezione d’arte del secolo XVI. L’arte e la scienza furon di po­
chi, e fiorirono su poco suolo d’Italia. Il popolo d’Italia, nélla 
sua gran maggioranza, fu immerso nella più fitta barbarie. 
Quella fu l’epoca più triste, fu l’epoca degli efferati delitti, del­
l’annientamento di un popolo.

Si annunzia nello stesso giorno, che lunedi ricorre la festa 
di S. Filippo e Giacomo, mercoledì l’ invenzione della Croce, 
giovedì l’Ascensione, quali feste bisogna osservare « dentro e 
fuor la terra. »

Nel lunedi, martedi e mercoledì « son giorni delle roga- 
« zioni nelli quali si faranno le solite processioni sieno invitati 
« alla sequela di quelle è pregar per lo stato di Santa Chiesa, 
« per l’estirpation delle beresie e per l’unione et pace tra Principi 
« della republica cristiana. » Per il mercoledì s’annunziano le 
indulgenze, per chi visiterà dal l.° vespero di martedi al 2.° ve- 
spero di mercoledì la chiesa di Santa Croce, pag. 45. A 11 no­
vembre 1595 fu scomunicato Angelo de Volpe alias de la Li- 
nazza perchè nella festa di S. Martino trasportò e tagliò le le­
gna, pag. 49. Nel 7 gennaio 1596 furono scomunicati Marino 
Torrone e Colantonio suo figlio, per aver raccolto le olive il 
giorno dell’Epifania. E siccome non mostrarono pentimento nè 
contrizione « se gravano et regravano », pag. 50. A 28 gen­
naio si scomunicarono altri 8 individui per non essersi sposati, 
pag. 51. Nel 5 giugno 1596 nella chiesa Maggiore di Modugno 
alla presenza del Rev. Arciprete Gerardo in nome « e proparte 
Rev. fiscalis Archiepiscopalis Curiae Barensis », il Diacono Fa­
bio de Mattheis di Bitetto si obbligò, giurando nelle mani del 
Notajo apostolico, clerico Giov. Geronimo Cornale, di abbando-
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nare per sempre Andriella de Tassiello, di non fornirle più 
vitto, ecc.... , pag. 54.

S’annunziano molte indulgenze di Clemente Vili, « quali si 
« ritrovano in poter del Rev. Arciprete, qual l’offerisce a tutti 
« quelli se disponeranno con devotion pigliarli si come nel se- 
« guente transunto da leggersi intenderanno. » (pag. 55). Da 
pag. 57 a pag. 65 si spiegano i seguenti decreti Sinodali.

Col secondo decreto si ordina di rendere più frequente la 
predicazione per opera dell’arciprete, o di altro teologo delle 
Religioni della terra. Si conculca di frequentare la confessione 
e comunione, specialmente nella terza domenica di ogni mese. 
Nel terzo decreto s’ammoniscono le donne gravide di andare in 
chiesa a confessarsi e comunicarsi, per il pericolo in cui sono. 
Nello stesso decreto Monsignore Ill.mo et Rev. ordina che le 
donne vedove tolgano l’abuso di restare in casa, per un anno 
dopo la morte del marito, ma che vadano in chiesa a far ora­
zioni, udire messe per « dar suffragij et ajutar le loro anime », 
non più tardi di un mese dopo la morte del marito, del padre 
o di altra persona conjunta, sotto pena di scomunica. Si esor­
tano ancora « tutti patri e matre a far sentire la messa la do- 
« menica e feste comandate dalle loro figliuole vacantie » (D.

« Nel quarto decreto ordina e comanda che li medici non 
« debbono andare a visitar l’ infermi la terza volta, se prima 
« l’infermo non sarà confessato, dovendo di ciò avvertirli la 
« prima volta che son chiamati, acciocché detti infermi con la 
« morte del corpo non corrano pericolo di quella dell’anima, et 
« perchè l’infermità la più parte sono mandate da Dio per 
« pena dei peccati non vi è più espediente rimedio di levarli
« che col sagramento della penitenza....  sotto le pene conte-
« nute nella bolla di Papa V....  1

(1) Fanciulle da marito.
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« Nel sesto decreto ordina e comanda che per essere cosi 
« numerosa e grande la Terra di Modugno difficilmente in un 
« luogo solo si può insegnar la dottrina cristiana che tutti i fi- 
« gliuoli la possino imparare. Perciò per evitare confussione ha 
« fatto distinction de parochie dove in tutti i giorni domeni- 
« cali e festivi se leggerà et insegnerà detta vita cristiana.... » 
S’esortano i padri a mandarvi i figli dopo il seguo della cam­
pana. « La prima delle qual parochie serà la Chiesa Mag- 
« giore, la seconda serà S.to Antonio, la terza serà S.to Gio- 
« vanni, la quarta serà S.ta Croce, e la quinta serà S.to Eligio, 
« et altre cappelle, et non se manchi....

« Nel trigesimo nono decreto Monsignor Ill.mo et Rev.° 
« havendo visitato il monastero, overo Hospitio delle donne 
« convertite, e preso sommo contento che quelle donne le quali
« per avante eran pubbliche peccatrici con tanto danno.....
« hora vivano claustralmente e castamente....  Pertanto princi-
« palmente se esorta, et nelle viscere di Iesu Cristo se moni- 
« sce questa magnifica Università, tutti Signori Nobili, et cir- 
« cumspettissimi d’essa Terra, e parimente tutti ignobili et cit- 
« ladini d’essa, che con ogni zelo di carità tengano memoria 
« di detto hospitio et frequentativamente sovenir esse donne. ... » 
S’esortano i consieri e padroni di olive a fare loro l’elemosina 
dell’olio. S’ordina ancora di santificar le feste e quindi aste­
nersi da ogni lavoro, sotto pena di scomunica « nè sia per- 
« sona alcuna che di giorno di festa ponga il basto all’ani- 
« male, nè sopra di quelli entri legna, nè tampoco in Piazza se 
« vendano nulla sorte di Robbe.... »

Nel decimo terzo decreto si ordina di eseguirsi le tre pub­
blicazioni, pria di procedersi al matrimonio, secondo le dispo­
sizioni del Concilio di Trento, sessione 24, de Reformatione 
matrimoni. Infine l’arciprete « prega, esorta, monisce et scon- 
« giura tutti tanto nobili, quanto ignobili di questa terra et anco



— 117 -

« tutte le Matrone, madre di famiglia et altre che tutta volta 
« ad ora di vespera intendaranno le due botte della campana, 
« venghano piamente con devotione in questa chiesa et avvici- 
« nandosi al santissimo sacramento attempo da sacerdoti si fa 
« il segno dell’oratione esponeranno lor bisogni al gran Dio, 
« ottoneranno quanto specialmente desideraranno....  » pag. 65.

Si finisce coll’esortare tutti a fare elemosine e specialmente 
« all’hospitale della SS. Trinità di Roma albergo S.mo pelegrini, 
« maxime accostandosi Tanno santo (D. » Si cita e si trascrive 
una bolla, in cui si parla della chiesa della Trinità e della san­
tificazione di S. Giacinto Polacco.

Poi da capo si ritorna a profondere indulgenze e remis­
sione di peccati per chi visita la chiesa dell’Assunzione nella 
Cattedrale di Bari, dal 15 al 22 agosto: indulgenze per chi vi­
sita '< la Cappella di S. Maria di ModugncP’fuor di detta terra ». 
Chi visiterà l’ altare maggiore e la cappella del Carmine oltre 
alle indulgenze « cavara un’anima dal purgatorio per la bolla 
'< di S.ta Maria dell’orfanelli di Napoli ». Di nuovo si procede 
alla pubblicazione dei nomi de’ concubinat i, i quali « fatta la 
< 3.a monitione, seranno pubblicamente excomunicati et dati in 
« poter del Temporale ».

Si fa ordine che se alcun sapesse « chi altri tien concu- 
« bine lo voglia revelar sotto pena d’excomunicatione » (1 2).

A 6 agosto 1595 fu scomunicato Nicola Ferrante « per non 
« aver voluto desistere da tagliar formaggio pubblicamente » 
grave reato invero: pag. 70, 71. A 10 agosto altra lista di 

concubinari, colla minaccia della scomunica e della consegna al 
Regio Governatore: pag. 72.

(1) C’erano tanti poveri in paese!....
(2) Bisognava far pure il dcnunziante.

(I) La cappella di S. M aria di Modugno era  s itua ta  ai di fuori delle m ura  e, com e si può no ta re da que­
sta  citazione del Faenza, essa aveva una grande im portanza nel 1600. A ttualm ente di tale cappella si con­
servano ancora le facciate esterne. S ull’argom ento v. R. De Gano, La chiesa di S. M aria di Modugno, in 
Nuovi O rientam enti, n. 1, 1981, pp. 24-26.
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Alle pratiche religiose si aggiungono pratiche religiose, of­
frendo indulgenze e facoltà di liberare anime dal Purgatorio; 
ed alle elemosine che si chieggono si dà per compenso il Pa­
radiso.

« Raccomando alle Carità vostre che hoggi è l’ultimo giorno 
« di guadagnar il Giubileo et di confraternarsi nell’archiconfra- 
« ternità di San Roccho di Roma. Pertanto ogn’uno sia fervente 
« a guadagnarlo a talché sia degno nel fine di sua vita fruir
« et veder la faccia di Dio nel Regno de’ Beati, et perchè hoggi
« s’andava per la terra le Carità vostre se forzaranno dar la 
« Carità secondo potranno ».

Si dice, nel 1596 CO, che per nostri peccati « Iddio ci manda 
« ruine, calamità, guerre et altri tribolationi, Carestia, che ap- 
« presso ce manderà peste e sangue inundante in nostra ultima 
« ruina a confusione di tutti, che già per ruinarci et issiparci 
« son tanti anni che ni ha castigato et castiga con tanti e tanti 
« bruccoli animalucci, però minatori delle nostre biade che ne 
« levano il pane dalla propria bocca, per tanto ciascadun nelle 
« viscere di Giesù Cristo se voglia pentir de tanti errori et
« unirsi con la bontà di esso Idio et avertir che li bruccoli
« quantunque siano animalucci, nondimeno se dimandano ira di 
« Dio, evitamo la disgrazia et con il spirito pronto cerchiamo 
« perdono ad esso onnipotente Dio et questa sera alti vinti due 
« hore ciascadun con contributione venga alla processione ge- 
« nerale la qual se farà acciò esso Idio ne conceda l’acqua per- 
« chè il soverchio calore la resina et altri fragelli di Dio ne ca- 
« stiga talmente che se dubita da tutti che questo anno non se 1

(1) In mezzo a tante oppressioni di uomini non mancava la 
natura di contribuire a rendere più tristi le condizioni di quei po­
veri nostri antenati.
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« magna il grano a tre o quattro docati il tumulo, e che il 
« padre e la matre magnarsi li propri figli per la estrema e 
« soverchia calamita della fame, tutti donque vengono a pre- 
« garlo ed esso per sua bontà non mancherà farci la gratia ». 
(pag. 74).

Oltre la pena della scomunica si minacciano pure le pene 
pubbliche comminate nel Concilio di Trento W per i pubblici 
peccatori, nei cui decreti è detto che chi colle colpe ha provo­
cato gli altri ai mali costumi, colla sua emendazione deve in­
dirizzarli alla retta vita. Così accadde ad Isabella de Taranto 
ed Isabella de Conversano, a 2 aprile 1596. (pag. 74).(I) 1

(1) Scs. 24, cap. V ili.

(I ) Q uest'u ltim o docum ento citato  dal Faenza è partico larm ente significativo e d im ostra quan ta  for­
za e quale potere avesse la chiesa del tem po nel vivere quotidiano. £  la chiesa, infatti, che si pone come 
l'unica in term ediaria  fra  Dio e gli uomini e può, pertanto , a llontanare i « f l a g e l l i  d e l l ' i r a  d i v i n a » . .  In questa 
dim ensione totalizzante della religione va ricerca ta  la spiegazione dei num erosissim i lasciti agli enti reli­
giosi e delle oblazioni, quasi forzate, a cui ogni cittad ino  era  chiam ato.
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CAPITOLO X.

Aumento di conventi e di legati a benefìcio della Chiesa.

Altra conseguenza del Concilio di Trento fu Faumento dei 
conventi. Le vie delle nostre città e terre erano popolate di frati; 
la tonaca imperava da per tutto. Prima di tale epoca in Modu- 
gno vi era il solo convento di S. Pietro Martire, fondato nel 
1401. È vero che in tempi antichi avevano avuto esistenza al­
tri due conventi, ma già da secoli erano stati soppressi. Tra il 
IX e il X secolo fu costruito il convento dei Benedettini di 
S. Maria ad Griptam  vicino il paese; fu soppresso nei primi 
del secolo XIV, sotto il re Roberto, ed i beni aggregati in gran 
parte al convento di S. Lorenzo di Aversa. Questi Benedettini 
caddero dopo la disfatta degli Svevi, per la reazione che se­
gui, dopo l’assunzione al trono degli Angioini, contro tutto ciò 
che sapeva e sentiva di ghibellino. Dalle carte pare vi sia stato 
un altro convento sotto il titolo di S. Pietro Apostolo: quando 
nacque, quando morì non si sa. Questi due conventi erano ab­
bazie. Difatti fin nel secolo XYI, ed anche dopo, il titolo di 
abate era rimasto ai benéficiarii delle due chiese con alcuni 
beni. La chiesa di S. Maria della Grotta ebbe rinomanza e vanto 
dalla dimora e dalla morte di Corrado principe di Baviera, re­
duce di Terra Santa, nel secolo XII, santificato e reso oggetto 
di culto e venerazione specialmente nella città di Molfetta, di 
cui fu dichiarato patrono W. 1

(1) Attualmente questa chiesa formata di una grotta naturale 
è ancora dedita al culto, ed appartiene alla distinta famiglia Ama- 
ricusa-Loj acono.
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Con istrumento del 17 marzo 1591, 4.a ind., per Donato Gu­
glielmi notaio di Modugno, la magnifica Mariella de Faenza 
fondò il convento di S. Agostino sotto il titolo di S. Maria delle 
Grazie, in un suo giardino presso le mura « extra suburbium 
« dictae terrae Medunei in contrata nuncupata la porta della 
« Staccata », in cui vi era una chiesetta dedicata alla stessa 
Vergine, e che forma parte della chiesa del convento. Donò una 
proprietà in beni stabili, del valore di ducati 800, alla stessa 
chiesa con obbligo di edificare e fondare « conventus fratuum 
« ordinis S. Augustini ». Prima che il convento fosse terminato 
i padri Agostiniani presero possesso della chiesa, servendosi 
per abitazione di taluni fabbricati esistenti nello stesso giar­
dino, nel 1593, giusta istrumento dei 14 ottobre detto anno per 
notar Giovan Battista Ottomano, Attuario della Curia Arcive­
scovile barese, col concorso di molti cittadini e di tutte le au­
torità, fra cui D. Geronimo Pisano governatore, ed il magni­
fico Francesco Basilio sindaco (D.

Nel 1585 fu fondato il convento dei Cappuccini, nel 1618 
quello delle monache di S. Croce e nel 1687 l’altro della Pu­
rità. Di modo che in pochi anni ad* un solo se ne aggiunsero 
altri quattro.

In questi tempi di tanto rigore religioso, essendo la società 
intera dominata dagli ecclesiastici, il potere civile fu pauroso 
del potere religioso ed entrambi furono dominati dall’idea che 
l’uno era condizione di vita per l’altro, che entrambi doveano 
puntellarsi a vicenda, che la loro suprema autorità non potea 
affermarsi se non con estremi rigori di pene e coll’impadronirsi 
di tutta la ricchezza dei cittadini. 1

(1) Sull’architrave della porta maggiore e sull’arco dell’antica 
chiesetta vi è l ’arma della famiglia Faenza.



Allora le disposizioni testamentarie a prò delle chiese piov­
vero a dirittura. Non più si trattò di semplici legati di messe 
ed officiature di grana e tarlinoli più di legati di somme a fa­
vore del padre spirituale, del vescovo, ecc. ; no, ma di somme 
vistose in ducati ed intere eredità, poco curandosi i testatori 
dei loro parenti che restavano diseredati. Il numero dei testa­
menti dell’anima crebbe fuor di misura, e non mancarono quelli 
dei Vescovi pei morti intestati.™

Diamo ad esempio le seguenti disposizioni testamentarie. 
L’arciprete Don Francesco Faenza, con testamento del 21 no­
vembre 1602, per una messa al giorno legò al Capitolo un ca­
pitale di ducati 366, corrispondente al valore di circa 12 ara- 
tra di terreno. Egual capitale donò Donato Trentadue, con te­
stamento del 23 agosto 1620 per notar Scippa, al Capitolo, 
e ducati 300 a S. Croce. Andrea Lopez Zorilla, nobile spa­
gnolo, marito d’isabella Maffei di Modugno, con testamento 
del 19 ottobre 1624, per notar Francesco Mangialardi, legò al 
Capitolo ducati 728, con obbligo di messe da celebrarsi nella 
Cappella di famiglia in S. Croce. Il Rev. Don Flaminio Gon­
nella, con testamento del giorno 27 marzo 1636, istituì il Ca­
pitolo erede di tutto il suo cospicuo patrimonio, stabili, mo­
bili e crediti ; eppure aveva nipoti, ai quali lasciò magri le­
gati, ed ai figli di Mariella Gonnella sua nipote legò: « Il stu- 
« dio delli libri di medicina che stanno in una cascia et anco 
« tutti li ferramenti di cheruggia che stanno in un’altra ca- 
« scetta quali furono del quondam Lattando Gonnella mio pa- 
« dre da consignarseli subito seguita mia morte che tale è mia 
« volontà. »

Peccato !.... Poteva legare anche i ferri ai preti, che erano 
buoni chirurgi per tagliare « i membri infetti e puzzolenti della 
società!.... »

Con testamento chiuso del 4 settembre 4643, Donato Olim- (I) (II)
(I) G rana e ta ri sono le m onete del tempo.

(II) Si fa qui riferim ento  al potere che i vescovi rivendicavano a se stessi o ad un loro delegato di com­
porre un testam ento  anche dopo la m orte  dell'in teressato .



pio (U, legò i molti suoi beni al Capitolo, dopo la morte della 
moglie Ritula de Scarallo, alias de bellezza, con obbligo di ce­
lebrare una messa al giorno, nella Cappella da lui costruita 
per legato di Lopez Zorilla in S. Croce, e « mundo durante altre 
« due messe la settimana per l’anima di me predetto testatore, 
« due per l’anima di detta Ritula mia moglie. Una per l’anima 
« del Padre e Madre di me predetto testatore, e due per quelle 
« anime che sono in Purgatorio, e non hanno suffragio alcuno. 
« E di più sia obbligato celebrare e far celebrare sei anniver- 
« sarii l’anno, con la messa cantata et intervento del Clero heb- 
« domadarid,* 1’ cioè uno per l’anima di me pred.to testatore, uno 
« per l’anima di mio padre, un altro per l’anima di mia madre. 
« Un altro per l’anima di detta Ritula mia moglie, un altro per 
« l’anima del Padre e madre di detta Ritula. E l’altro conforme 
« l’intendimento di me predetto testatore. » Il testamento finisce 
col segno di croce del testatore, per non saper scrivere. È inu­
tile dire che avea congiunti di sua famiglia, ed era inoltre im­
parentato coi Maff'ei. Donato Olimpio legò pure case e botteghe 
al convento di S. Croce.

È superfluo e può riuscire noioso, venir elencando testa­
menti sopra testamenti. Il Capitolo ebbe molti beni da tutte le 
famiglie, Nepote, Pepe, Calò, Miesto, Minenna, Faenza, de Felice, 
de Pascale, Cornale e molte altre.

Non mancarono in quest’epoca i testamenti del vescovo. Ne 
citiamo uno che fu originato da un fatto triste e straordinario, 
e che spiega l’origine di tali atti.

Nella fine del 1623 cadde un fulmine sulla Maggior Chiesa 
del paese, producendo la morte di quattro preti, sac. D. Berar-

(1) Ricco e notabile del paese, Sindaco di Modugno nel 15 no­
vembre 1626, quando si consagrò la Chiesa Maggiore, come si legge 
nella lapide a lato della porta.

(I) H ebdom adario 'd a  ebdom ada o eddom ada =  settim ana) indica l'ecclesiastico che per tu tta  la setti 
m a era  preposto allo svolgim ento di p recise funzioni a ll'in tem o  di una chiesa.

— 12b —



— 124 -

dino Corrado, D. Angelo de Franco, D. Donat’Antonio Crudele, 
clerico Donato Torraro. Non volendo gli eredi di costoro dare 
nulla alla Chiesa in suffragio delle anime dei defunti, il Capi­
tolo ricorse all’arcivescovo, chiedendo si degnasse fare il te­
stamento per i colpiti dal fulmine, come morti ab intestato!" 
Ecco il documento.

« Il Capitolo e Clero di Modugno supplicando fa intendere 
« a V. S. 111.ma et Rev.ma, come l’anno passato piacque a 
« N. S. per la disgrada succese del fulgore cascò sopra la 
« Maggior Chiesa chiamare a se li sottoscritti sacerdoti et Cle- 
« rico, quali se ne morsero ab intestato, e accio li parenti, e 
« heredi delli detti siano forzati dare qualche suffragio a quelle 
« anime, supplicano V. S. 111.ma et Rev.ma si degni farli il te- 
« stamento dell’anima, come già è antiqua consuetudine da 
« farli sempre da V. S. Ill.ma et Rev.ma, quando alcuno 
« passa da questa vita siccome ab intestato, che il tutto si ria- 
« vera per benefizio di detti defonti et a gratia di V. S. Ill.ma 
« ut deus.

« D. Belardino Corrado.
« D. Angelo di Franco.
« D. Donat’Antonio Crudele.
« Clerico Donato Torraro. »
Da questo documento appare che i compilatori di questi 

testamenti, a modo di dire, perchè non emanavano dalla volontà 
del defunto, non erano autorizzati da alcuna legge a foggiare 
atti simili. Invano tu cerchi nei libri delle leggi, nelle costitu­
zioni, nelle prammatiche, negli statuti dei Comuni, una disposi­
zione che desse facoltà al Vescovo di mettere la sua volontà in 
luogo di quella dell’estinto; nè la troverai in bolle o decretali 
di Pontefici o decreti di concili. Anzi in tutte le leggi si san­
zionava l’opposto, che cioè il testamento non è che l’espressione 
effettiva e genuina della volontà dell’individuo, e non vi può (I)

(I) « A b  i n t e s t a t o »  dicesi di chi m uore senza aver fatto  testam ento scritto  e di chi eredita  in v irtù  della 
legge o delle usanze e non già di testam ento.
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essere testamento senza che il testatore abbia nominato l’erede; 
ed era cosi importante questo concetto, che si riteneva esser 
nullo il testamento senza l’ istituzione di erede, tanto che al 
principio dell’atto si scrivevano le sacramentali parole: « In pri- 
« mis perchè l’institutione dell’herede è capo, principio funda- 
« mento e sostanza di qualsivoglia testamento, senza la quale 
« per disposizione di legge, il detto testamento saria nullo et 
« invalido P). »

I preti non potevano invocare alcuna disposizione legisla­
tiva a loro favore, e solo per dare una ragione del loro fatto 
ricorrevano alla longeva ed antichissima consuetudine. Il 
fatto era che il clero, in barba a tutti i legislatori, aveva sem­
pre violato il dritto comune, ed avea creato a proprio favore 
istituzioni giuridiche, a fine di estendere, oltre ogni confine della 
legalità, il potere e la ricchezza. Compiuto una volta un abuso, 
e non represso a tempo, perchè non conosciuto dalPautorità su­
prema civile o per debolezza dei reggitori laici, passava in uso, 
pria tollerato e poi invocato come titolo di legge consuetudinaria.

Ancora una volta possiamo dire che la storia del dritto, 
non sta unicamente in quel che si è scritto, ma in quel che si 
è fatto, non nelle sole raccolte di leggi, ma nelle più umili carte 
abbandonate ed ammuffite di qualunque archivio.

Non solo stabili e somme in denaro si legavano alle chiese, 
ma ancora vesti, drappi di valore ed oggetti rari e preziosi. 
Ad esempio citiamo: Il Primicerio I). Vito Pascale, con testa­
mento del 15 febbraio 1559 legava al Capitolo: « Collobium (1 2) 
« seu sberniam auro intexam vulgariter dictam Teletta di oro 
« subductam serico viridi. Et alterum collobium seu sberniam 
« argento, subductum a damasco albo. De quibus fieri debeant

(1) Testamento di Olimpio.
(2) Tunica senza maniche.
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« Pluviale unum mistum utriusque coloris in modum flammae 
« igneae!1'» Più, lega ducati 12 per fare Ampulle due argentee 
per il vino e l’acqua da servire nelle messe solenni. Per tali 
doni il Capitolo è tenuto ad un anniversario nel giorno della 
morte del testatore, coll’obbligo nei preti presenti d’ indossare 
le pelliccie, di tenere le candele accese in mano e sul sepolcro 
del defunto e far suonare le campane. Questo Primicerio posse­
deva ricche vesti come si vede dai seguenti legati. Lega al 
Magn.co Antonio Cella U. I. D., per i patrocini a lui prestati, 
la veste lunga di adamasco nigro; lega al Vende D. Francesco 
Veseo primicerio della stessa Chiesa la sopra pelliccia sottile 
Polacca. Questo prete ebbe il buon senso di lasciare il suo 
ricco patrimonio ai suoi nipoti, sia della propria famiglia, che 
di quella de Mita e Comparangelo. Non dimentica due suoi ser­
vitori e fa piccoli legati soliti all’Arcivescovo, alla Fabbrica della 
Chiesa, per le lampade al Corpo di Cristo, all’Ospedale di S. Eli- 
gio, alla Fraternità del Corpo di Cristo, ai testi, ed al giudice, 
honore ludicatus. Ma dove quest’uomo mostra di avere un 
cuore generoso, e di assumere tutte le responsabilità a lui do­
vute, è nel legato che fa a favore di una giovinetta infelice, che 
sarebbe rimasta nella miseria senza il coraggioso aiuto di lui, e 
che pure era sangue suo. Egli dichiara apertamente di tenere una 
figlia naturale a nome Porzia Pascale nel monastero di S. Chiara 
di Bari: senza ambagi tiene a far sapere costei « esse meam 
filiam. » « È pietoso, egli dice, sostentare i figli ancor che spuri: 
negare loro gli alimenti è ucciderli. » Perciò lega alla stessa, 
tenuta presente la qualità di lei, la ragione di prudenza e di 
modestia, una possessione di olivi, una metà di trappeto ed 
una rendita annua di ducati 20.

Ecco un uomo onesto che mette da parte i pregiudizii ed 
opera secondo la sua retta coscienza gli detta. Non vuole an­
dare in paradiso a furia di messe e di continue salmodie, im-

(I) Traduzione: Una tunica o sbernia  in tessu ta  d 'oro, com unem ente detta  T eletta di oro, foderata  con 
seta verde. E un 'a ltra  tunica o sbernia d 'argento, ricavata da un bianco dam asco. E da questi si deve rica­
vare un pluviale m escolato m isto del colore d 'en tram bi com e la fiam m a ricavata dal fuoco.
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poverendo. i parenti, ma si contenta di poche messe e di un 
anniversario; vuole salire in cielo facendo giustizia in terra 
verso tutti coloro cui era legato da vincoli naturali di sangue 
e di affetto. Di questi testamenti gli esempi eran ben pochi, 
anzi rari.

Con testamento 5 aprile 1573, per notar De Judicibus, rias­
sunto nel l.° dicembre 1596 per notar De Russis, Mariella 
Faenza, di cui si è detto innanzi, istituì erede il fratello Pietro 
e, dopo di lui, morendo senza figli, il Capitolo con varii legati, 
fra cui alla chiesa il seguente: « Item lascia alla detta Mag-
« gior Ecclesia uno mandile lavorato di seta cremosina; item....
« la sua gonnella di velluto cremosino della quale ne debbia 
« fare uno ochiviale (piviale) quando se porta la santa comu-
« nione, et de più lascia alla detta.... la sua gonnella di panno
« pagonazzo guarnito di velluto negro che se ne debbia fare due 
« panni de altare, uno panno all’altare maggiore di detta Ec- 
« desia et un altro panno all’altare della madonna dello Rosa- 
« rio dentro sancto Pietro Martire fuora di Medugno, et questo 
« per l’anima sua. Et de più lascia a detta maggiore Ecclesia 
« le sue perle bianche quante sono et come sono. Item lascia 
« alla Madonna del Rosario de Santo Pietro Martire de Medu-
« gno lo detto panno de altare  et uno mandile lavorato di
« seta cremosina sopra de detto altare del Rosario per l’anima 
« sua. Item detta Mariella testatrice lascia al Reverendo Hospi- 
« tale de S. Eligio lo letto suo come si trova, idest la lettiera, 
« uno saccone et doi materazi pieni di lana, due lenzoli di tela 
« massaregna, una cultra bianca, un paro de moscitrelle bian- 
« che, con li rilieri dentro, et uno sproviero CD di tela massa- 
« regna, et questo per l’anima sua. Item lascia a Ranca de 1

(1) Moscitrella, veste di cuscino. Rilievo, guanciale. Sproviero, 
cortina da letto.
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« Gola de Ranaldo uno rnaterazo pieno di lana, uno lenzuolo 
« di tela massarégna, due camice di ogni giorno, et uno paro 
« di moscitrelle bianche con li rilieri dentro per li servitij ri- 
« cevuti e per l’anima sua. Item detta Mariella testatrice vuole 
« et comanda che la gonnella de Damasco Torchino o di armo- 
« sino se debba ponere sopra lo suo corpo morto quando se 
« andarà a sotterrare ».

Le due sorelle Donata e Lucrezia Faenza fu Domenico, in­
nanzi negli anni, con due testamenti del 14 gennaio 1666, scritti 
dal padre spirituale D. Giuseppe Santoro, s’instituirono a vi­
cenda eredi usufruttuarii delle rispettive eredità, e della pro­
prietà nominarono erede universale il Capitolo, con obbligo di 
celebrare messe di tutte le rendite, in suffragio delle loro anime 
e di quelle dei genitori, dei fratelli, sorelle e zii. La sola Do­
nata, jure  legati, lasciò il fondo bavetta a suo cugino Giovanni 
Lorenzo Faenza ed ai Agli di lui D. Gola Jacobo e clerico Lat­
tanzio. Nominano esecutore testamentario il rev. D. Gola Jacobo 
Faenza, ed ordinano essere seppellite « nella Venerabile Chiesa 
« di S. Maria delle Grazie dell’Ordine Agostiniano di Modogno 
« e proprio nella Cappella delli Faenza ».

La Lucrezia non dimentica i suoi censi attivi, i semoventi, 
i mobili, il denaro; tutto deve andare al Capitolo dopo la morte 
della usufruttuaria, e perchè l’erede nella proprietà sapesse 
quali erano i mobili, essa si dà la pena di farne l’elenco.

« Item, quattro bovi aratari con li retigli d’arare, e due 
« giumente.

« Mi trovo due cantara in circa di amandole ambrosine (D 
« et altre due comuni in circa.

« Mi trovo tomola 25 circa di ceci, et altri tomola cento- 
« cinquanta in circa di grano. 1

(1) Cioè scelte.
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« Altri digalà (*•) di lino da venticinque in circa.
« Anelli sette d’oro con diverse pietre, sei paia d’appesi 

« d’oro con nove fila di granate e mirtelli d’oro.

« Beni mobili.

« Uno sottanello di Damasco leonato, e due Cammicile (2) 
« del medesimo drappo. '

« Tre padiglioni di telle diverse. Quattro Gultre di tela piena
« di bonbace. Uno materazzo di terlicio....  tre capizali vacui.
« Gamisse di donna numero 5.

« Otto paia di roglieri vacui. Dieci para di miscetrelle con 
« diversi lavori e tele. Quattro para di lenzuoli. Otto Canne di 
« tovaglioli et altre canne di tovaglie. Banche, Gascie, rama, 
« botte et altri retigli e sottoretigli sistenti in detta mia casa.

« Et altre robe mobili, e denari che alla giornata verrano. 
« Due vestiti di panno, uno paunazzo, e l’altro capellino con la 
« catnmizile e robbe.(I)

« Io D. Giuseppe Santoro padre spirituale ho scritto il pre- 
« sente testamento sollenne per ordine, volontà, et in presentia 
« della detta Lucretia.

« f  II segno di Croce di propria mano d’essa Lucretia per 
« non saper scrivere come disse ».

E cosi vedi ancora una volta, lettore, il testatore gettato 
nelle braccia del padre spirituale, solo in presenza di costui, 
disporre di tutto il suo patrimonio, senza sapere neanche ciò 
che si scriveva, perchè analfabeta. E, cosa più strana, vedi il 
prete che funge da notaio e scrive disposizioni a favore del Ca­
pitolo di cui egli è parte, in altri termini nel suo stesso inte­
resse, ciò che veniva proibito dalle leggi comuni ai notai laici. 1 2

(1) D’ ignoto significato.
(2) Camicetta o covribusto.

(I) Padiglione =  tende di form a quad ra ta  e circolare; Telle =  tele in tessute per lo p iù  con oro e argen­
to; C ultre =  Coperta; Bonbace =  bam bagia; Terlicio =  crine; Capizzale =  guanciale s tre tto  e lungo quan­
to il le tto  sul quale si rim bocca da cim a il lenzuolo; Rolieri =  cuscini; Canna =  m isura per panni, equiva­
lente a m. 2,344; Ram a =  pentole da cucina; Camizile =  specie di sottoveste; Capellino =  colore castano.
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In questi tempi si formò in Roma il Collegio della Reve­
renda Fabbrica della Basilica di S. Pietro. Si stabilirono esat­
tori ecclesiastici, delegati della S. Sede, in tutti i regni, per esi­
gere l’ imposizione, su tutte le pie disposizioni, per la suddetta 
Fabbrica. E poiché a Roma sapevano che spontaneamente e 
senza costrizione non si pagavano tasse, si pensò di stabilire 
nei regni dei tribunali di ecclesiastici, ben inteso che avessero 
potere di emettere sentenze esecutive sia sull’importare della 
tassa, sia su tutte le questioni che potevano sorgere (D.

In mezzo alla miseria generale, alle oppressioni di ogni 
specie, può immaginare ognuno con quanta avversione fu ac­
colta questa nuova istituzione. Roma, al solito, tenne duro e 
proclamò che la Fabbrica della Basilica del Principe degli Apo­
stoli era d’ interesse generale cattolico, era un caso di coscienza: 
il resistere al pagamento della tassa costituiva peccato, ed era 
di ostacolo alla salvazione dell’anima. I fulmini del Vaticano 
furono scagliati contro i renitenti; turbe di frati furono sguin­
zagliati nel Regno a predicare, ad esortare, a minacciare di pa­
gare P imposta contribuzione. Andavano nelle pubbliche piazze 
a predicare l’obbedienza, spiegavano grandi cartelloni sulle 
mura per atterrire la gente, e fulminavano scomuniche. Questa 
istituzione fu cosi odiosa a tutti, che il cardinale De Luca ebbe 
il coraggio di denunziarla a Roma, chiedendo pronti rimedii 
contro la pratica mala et scandalosa dei Gommissarii, i quali 
commettevano, al dir di molti, abuso di censure ed estorsioni, 
more pyratorum vel grassalorum... ad proprium  lucrum  (2).(I) 1 2

(1) Giulio II fondò questo Tribunale nel 1509, fu confermato 
da Leone X, Clemente VII, e regolato da Paolo III. Fu abolito nel 
1717, essendo viceré il conte Daun.

(2) Cardinale De Luca, tom. XV, part. 11, Relat. Borri. Cur., 
Disc. 20, pag. 278, 279, num. 23.
(I) Traduzione: secondo il costum e dei p ira ti o dei ladroni... a proprio  vantaggio.
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Intorno a questo fatto singolare abbiamo il nostro docu­
mento. Vi fu disaccordo sull’ importare della tassa tra il Capi­
tolo di Modugno e l’esattore della stessa chiamato economo. La 
questione fu portata innanzi il magistrato locale competente re­
verendo Cesare Ripa U. I. D. archidiacono bitontino, Commis- 
sarius specialiter Deputalus. Il Ripa stabilì la tassa in du­
cati 20, considerando, egli dice, le tabelle e i libri concernenti 
la celebrazione delle messe ed anniversarii, le diverse riduzioni 
del numero delle stesse, non che la povertà del clero. Fe’ salvi, 
il Commissario, i dritti della Reverenda Fabbrica contro alcuni 
beneficiati e cappellani, ed ordinò che non si molestasse più il 
Capitolo per il passato. La sentenza porta la data del 2 dicem­
bre 1598, XI indizione, pubblicata « Bitontina Curia, prò Tri- 
« bunali sedente presentibus Rev. D. Nicolao Tottola, et D. Hie- 
« ronimo dello Russo », rappresentanti il Capitolo, i quali ac­
cettarono, lodarono e confermarono hanc sententiam, giusta il 
suo contenuto. La sentenza fu approvata in Napoli da Giovanni 
Geronimo de Mauro U. I. D. protonotario apostolico e commis­
sario generale. « Rev.dae Fabbricae Basilicae Principis Aposto- 
« lorum de Urbe in presenti Regno Commissarius Generalis a 
« San.mo Doni.0 Nostro Papa specialiter deputatus. Datum Neap. 
« die 24 Januarij 1598. — Seguono le firme: Joannes Hieroni- 
« mus de Mauro — D. Petrus de Vera Aragonia cons. — Mei- 
« chior Reviglianus — Gaspar Trabuchus Actuarius ». Il do­
cumento è munito di un artistico e ben conservato suggello a 
secco di ceralacca, con la testa di S. Pietro, ed intorno la leg­
genda: « Collegium Fabricae Basilicae Principis Apostolorum 
« de Urbe ».



—  132 —

C A P I T O L O  XI.

Gravezze fiscali.

Entriamo iri un altro campo non meno triste di quello la­
sciato or ora; nel campo cioè della vita del Comune od Univer­
sità, come si chiamava allora. Modugno era terra demaniale; 
nel secolo XVII la troviamo indicata in tutti gli atti pubblici 
come città. Aveva il sedile dei nobili e quello dei popolani, e 
dall’unione di questi seggi nasceva il reggimento della città.

La vita dei comuni, sotto il governo vicereale, si svolse in 
una continua oppressione di tasse, in una estorsione, per dir 
meglio, durata più che due secoli. Il regno di Napoli fu come 
la Sila d’Italia, come una terra percorsa da ladroni. Nel con­
cetto politico spagnuolo, Napoli non eia parte della monarchia 
spagnuola, ma una sua dipendenza, una proprietà da sfruttare, 
e come tale non Puniva alla Spagna eguaglianza di legge, dritto 
comune, ma vincolo di soggezione, vincolo di servo a padrone. 
Innanzi al monarca assoluto, conquistatore, non vi sono diritti 
ma doveri: gli averi, la vita del suddito sono del re. Ogni an­
nessione è una conquista, ogni conquista una servitù. Questo il 
concetto generale della Corte di Spagna per tutti i suoi posse­
dimenti. Le crudeltà, le sevizie, le spogliazioni della Spagna 
nelle sue vaste colonie sono conte a tutti; e tutti i libri, che di 
quelle storie parlano, sono pieni. Lo Spagnuolo fu sempre cru­
dele coi popoli che vinse in guerra. La ferocia contro i poveri 
vinti Arabi della Spagna c un ricordo funebre della sua storia. 
Il tradimento contro i propri congiunti Aragonesi, ultimi re di 
Napoli; l’ Italia devastata, isterilita, insanguinata dalle armi ibe­
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riche, per due secoli continui, le guerre ed i supplizi di Fian­
dra e la Santa Inquisizione, sono tali delitti di lesa umanità, 
che cento Gavite e cento Santiago, no, per Dio, non bastano ad 
espiare. Non insultiamo un popolo vinto!.... Noi ammiriamo il 
valore dei soldato spagnuolo che messo al suo posto di com­
battimento non diserta, ma lotta sino all’estremo e muore, vit­
tima egli il primo della follia dei suoi stessi governanti, che 
hanno diminuita e resa impotente la patria, facile preda di 
qualsiasi nemico. Per la verità della storia affermiamo, che un 
mare intero non basta a lavare le macchie di sangue di cui 
son rosse ancora le loro mani. Quel governo costò pianto infi­
nito a molte genti, e spinse i popoli soggetti sulle vie della de­
cadenza morale ed economica. Tutta questa azione veniva com­
pletata dalla più grande protezione che si dava alla Chiesa, e 
che costituiva un totale asservimento verso la stessa. Fu forse 
per questo che i Papi fregiarono del titolo di Cattolici i re di 
Spagna!....

A noi, in particolar modo, la Spagna tolse i mezzi di po­
ter entrare nelle vie progressive politiche e sociali, in cui già 
s’eran messe altre più fortunate nazioni, e di accordo cogli uo­
mini di chiesa, spogliandoci d’ogni avere ed isterilendo le no­
stre menti, ci rese imbelli, non atti più a pensare, ad operare, 
non capaci, non diciamo di una riscossa, ma di una protesta; 
che anzi come agnelli condotti al macello offrivamo la gola ai 
Piegali e Sacri beccai.

Il sistema del governo di Spagna fu di estorcere denari 
dalle popolazioni con tutti i mezzi, specialmente con la vio­
lenza. Oltre alle tasse fiscali fisse, piombavano continuamente 
nuove imposizioni; strana era quella che andava sotto il nome 
di donativo. Il governo faceva guerra coi Turchi, e cercava 
denaro al Regno di Napoli; domava la rivoluzione in Fiandra, 
e mungeva oro allo stesso Reame; faceva spedizioni in Africa
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e le spese doveva darle Napoli; guerreggiava con la Francia, 
col Portogallo o con altra potenza, si ricorreva a Napoli. Avve­
nivano matrimoni reali, nascevano principi, salivano sovrani al 
trono, bisognava fare donativi al Re. Si allestiva una flotta, si 
mandavano presidi ad un dato luogo, si formavano nuovi reg­
gimenti, si ordinavano donativi. Viaggiavano sovrani e principi 
della Casa, s’ incoronavano Re, il Reame dovea pagare, pagare 
e sempre pagare sino all’esaurimento, sino alla povertà.

Si chiamava donativo, perchè era il popolo che per mezzo 
dei suoi parlamenti generali donava al re somme cospicue; ma 
in fatti era il Viceré, mosso dal governo centrale, che chiedeva 
le somme, che riuniva il parlamento e faceva dallo stesso deli­
berare, o con le buone o con le tristi, una nuova imposizione 
che si chiamava donativo a Cesare.

Portiamo degli esempi. Nel 1529 alla venuta del Viceré 
Cardinale Colonna, celebre per le sue lotte politiche contro Cle­
mente VII CO, dal quale era stato anni innanzi privato della di­
gnità cardinalizia, e per le sue poesie erotiche e gli amori con 
l’avvenente principessa di Salerno, D. Isabella Villamarino, creb­
bero i donativi e le tasse. Nel seguente anno per l’ incorona­
zione a Bologna furono mandati a Carlo V da Napoli ducati 
300,000. Nello stesso anno per il parto dell’Imperatrice si fece 
nuovo dono a Cesare. Per la guerra con Solimano in Ungheria, 
il Cardinale, da parte di Cesare, chiese ducati 600,000. I de­
putati s’ inchinarono al nome dell’Imperatore, ma si dichiara­
rono impotenti a pagare « per trovarsi il regno affatto esausto 
« e per li precedenti flagelli di guerra, di fame e di peste, 
« quasi del tutto ruinato; ricordassesi che nell’occcasione della 
« sua coronazione s’erano mandati in dono a Cesare per lo 1

(1) « Acta Pompeii Cardinalis, adversus Clementiun VII apud 
Goldastum e Struvio >
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« Principe di Salerno ducati 300 mila, onde erano in istato co- 
« tanto miserabile che avevano bisogno di maggior compati-  
« mento: che con tutto ciò per mostrare al loro principe la 
« prontezza del loro animo profferivano donargli ducali 300 
« mila. Ma stando il Cardinale inflessibile ed ostinato alla 
« prima domanda, fu forza alla fine d’offerire in donativo li 
« ducati 600 mila » 0).

Ecco come si facevano i donativi al Re in quell’epoca. Nel­
l’estate del 1532 questo Viceré mori per aver mangiato dei fichi 
nel suo giardino di Ghiaia, non senza sospetto di veleno, o se­
condo altri, per abuso di neve. Nel 1536, Carlo V, stando in 
Napoli, domandò ed ottenne un donativo d’un milione, per la 
cui esazione nacquero litigi, essendo troppo grave per le forze 
del regno. Così continuarono queste imposizioni per l’avvenire. 
Nel 1551 si donarono ducati 300 mila per la guerra contro la 
Francia e Solimano imperatore di Turchia. Nel 1583 si fece 
un dono al Re di un milione e 200 mila ducati. Egual somma 
si donò nel 1584 ®).

Dal Grimaldi sappiamo che nell’aprile 1538 vi fu un dona­
tivo di ducati 360 mila; nel 1520 di due. 300,000; nel 1524 di 
due. 50,000; nel 1528 di due. 200,000; nel 1534 di due. 150,000; 
nel 1541 per l’ impresa d’Algeri di due. 800 mila; nel 1589 
due. 1,200,000; nel 1591 due. 1,200,000; nel 1593 egual somma; 
negli anni 1600, 1604, 1607, 1609, 1619, 1620, di due. 1,200,000 
per ciascun anno, e ducati 25,000 nel primo anno al Viceré (3>. 1 2 3

(1) Gian ., pag. 44; Grimaldi, pag. 102, voi. VI.
(2) Gian., lib. 34. cap. I l i ,  pag. 279; lib. 32, cap. VI, pa­

gina 125.
(3) Grimaldi, Istoria delle leggi e Magistrati, voi. VI, pag. 1, 

137, 166, 168, 169, 172, 193; voi. V ili, pag. 53, 62, 73; voi. IX, 
pag. 486.
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Nel 1621 fu fatto al nuovo Re Filippo IV il primo dona­
tivo di due. 300,000; nel 1624 di due. 150,000 G). Non contento 
di ciò il Ministre Olivares, detto il Conte Duca, ordinò per mezzo 
del Viceré Duca d’Alba, che il regno tenesse in piedi a sue 
spese fanti 20,000 e cavalli 5000. Fu risposto che « fuor di 
« misura era la gravezza, che soffrivano i suoi sudditi per gli 
«  tanti pesi loro addossati. Sembrava perciò un’oppressione, 
« se di altri si fossero caricati » (1 2).

Il Duca d’Alcalà, succeduto al Duca d’Alba, ottenne nel 1629 
un altro donativo di due. 1,200,000, e per sé due. 75,000, quan­
tunque gli fosse vietato per legge. Questo viceré avendo bisogno 
di denaro per la guerra di Lombardia e non potendo più estor­
cerne all’esausto regno, « prese l’espediente di sospendere i pa- 
« gamenti delle somme assegnate ai creditori del Re sopra le 
« Università del Regno. Si presero anche ducati 40,000, dalle 
« rendite della Dogana, ed a questi vi si aggiunse una tassa 
« volontaria che offerirono gli affezionati della Corona; bensì 
« il Viceré stimò di limitarla, ordinando che non eccedesse la 
« somma di ducati mille, ne meno fosse di 10; ma perchè 
« niuno voleva essere notato di poco affetto verso il suo So- 
« vrano vi concorse ogni ceto di persone e fin anche Mastro- 
« datti ed i Scrivani, ed in si fatta guisa non piccolo soccorso 
« si ricevette per sostenere la guerra straniera, mentre nel 
« Regno regnava la pace, che dalla sola miseria potea essere 
«  disturbata » (3 ) .

Questo era un altro modo per estorcere denari. Messo per 
causa del dono l’amore verso il Sovrano, tutti dovevano concor­
rere, perchè, essere designato come poco affezionato al Re, si­

(1) Grimaldi, iv i, voi. X, pag. 6, 10.
(2) Grimaldi, ivi, voi. X, pag. IO.
(3) Grimaldi, iv i, voi. X, pag. 11.
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gnificava in quei tempi trovarsi continuamente in pericolo della 
libertà, dei beni e forse della vita. Con tutti questi rivoli la 
sete del denaro non si estinse, e per averne ancora si ricorse, 
in mancanza d’altro, alla vendita delle Terre demaniali G).

Nel 1637 venne Viceré il Duca di Medina. Era tanta l’avi­
dità dell’oro che qualunque somma s’inviava nelle casse dello 
Stato spariva come la goccia d’acqua nella fornace. Sono gravi 
le seguenti parole del Grimaldi: « I bisogni della Corona per 
« contrario crescevano al pari, che il Regio Erario smunto di- 
« veniva, come già ridotto era per le inviate somme dal Viceré 
« Monterey. Fu adunque d’uopo ricorrere all’imposizione di 
« nuove gabelle sulla calce, sulle carte da giuoco, sull’oro ed 
« argento filato, sopra i contratti che stipulavansi nella Città, 
« introducendosi anche l’uso della Carta bollata all’uso di Spa- 
« gna, per cui a suo luogo ne saranno esposte le promulgate 
« Prammatiche. Si accrebbero eziadio gli antichi dazi sopra le 
« sete, al sale, all’olio, all’orzo, al grano, alla carne e al sa- 
« lume. Ma neppure tutto questo bastava a dissetare i bisogni 
« della guerra, quindi fu posto sul tappeto un testatico con 
« esiggere un grano ogni giorno da ciascun cittadino per lo 
« decorso di anni quattro, facendosi il conto, che secondo la 
« popolazione di quel tempo, tolti gli Ecclesiastici e i putti, 
« giugner potesse questa imposizione a cinque miglioni di du- 
« cati, ma ne aborti il disegno, in riflettersi la somma gravezza, 
« che recata avrebbe ai Cittadini » t1 2).

Giannone bene avverti « che il nostro Reame era il bersa- 
« glio infelice dove, per provvedersene, si dirizzavano tutti i 
« bisogni » (3).

(1) Grimaldi, voi. X, pag. 18. Gian., lib. 30, cap. 4, p. 358.
(2) Grimaldi, voi. X, pag. 31.
(3) Giannone, lib. 36, cap. IV, pag. 358.
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Cosi le cose andarono innanzi per tutto il regno di Fi­
lippo IV e di Carlo II, Ano al 1700 e continuarono anche nel 
vicereame Austriaco dal 1707 al 1733. Di fatti nel 1707 vi fu 
un donativo del 2 %  sopra tutte le rendite, e nel 1713 di du­
cati 350,000 a Carlo VI CO. Filippo V nel mandare il figlio 
Carlo III alla conquista del Regno, disse, fra le altre cose, in 
una lettera del 27 febbraio 1734 diretta allo stesso figlio, par­
lando de’ popoli: « che altresì gli sgraverete di qualsivoglia 
« imposizione, specialmente di quelle che ha inventate, ed ha 
« stabilite la insaziabile avidità del governo Alemanno » (2 ) .  
I Governi si accusavano a vicenda di opprimere i popoli, ma 
poi seguivano tutti la stessa strada, e da vampiri succhiavano 
fino all’ultima goccia il sangue dei poveri. Nel 1738, Carlo III, 
in occasione del suo matrimonio colla principessa Maria Amalia 
Valburga figlia del Re di Polonia, si fece donare un milione di 
ducati, aumentandosi di un carlino il prezzo di un tomolo di 
sale, e di carlini 12.50 ogni cantaio di zucchero all’introdu­
zione della dogana. Insomma si peggiorò sino al punto, che lo 
stesso Re dovette confessare, nel concordato del 1741, come 
innanzi si è detto, che « la maggior parte delle Communità 
« del Regno erano esauste ed impotenti a sodisfare si ai pub- 
« blici pesi, come ai frutti dei debiti, che si trovavano per bi-  
«  sogni pubblici dello Stato aver contratto.... e che i pesi ca- 
« devano la maggior parte sopra la più misera genie » .

Il Regno era adunque caduto nella servitù completa e nella 
più squallida miseria, quella avea distrutto ogni libertà politica, 
questa ogni attività intellettuale ed economica, ogni sentimento 
morale. La povertà avea bandito ogni regola d’ igiene, ogni si­
curezza personale: si viveva mal vestiti, tranne da pochi privi­ * 2

ci) Grimaldi, voi. X, pag. 237, 222.
(2) Grimaldi, voi. XII, pag. 4.
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legiati, mal nutriti, peggio alloggiati, pigiati in anguste case, 
e più che case tane, limitate dalle gelose patrie mura, che 
stringevano come in un cerchio di ferro l’abitato. L’ interno 
pieno di prepotenti, l’esterno di numerosi banditi, che alle volte 
il governo assoldava nelle regie truppe. Le marine continua­
mente assalite dai corsari turchi, famosi per il loro ardimento, 
i quali impunemente, rubando sui nostri lidi, si fornivano di 
denari per le loro borse, di schiavi per i loro remi, di fan­
ciulle per i loro Sultani. Infine l’agricoltura distrutta per l’ac­
centramento della terra in poche mani, chiari vera, ancora una 
volta, la classica sentenza, latifundia Italiani 'perdidere.

Conseguenza necessaria di questo stato di cose furono le 
malattie continue, fra cui la terribile peste in permanenza, e 
le frequenti carestie, per le quali cadevano morti di fame i cit­
tadini sulle pubbliche vie. I numerosi volumi dei nostri storici 
segnano a caratteri indelebili queste sciagure immani, questi 
flagelli sanguinosi, procurati dalla tirannia delle Somme Po­
testà.

Con Ferdinando IV ci avviciniamo alla rivoluzione francese. 
Con tutte le riforme di Carlo e le buone intenzioni del ministro 
Tanucci, il famoso concordato non aveva fatto cessare verun 
male, le antiche piaghe erano tutt’ora sanguinanti. Coesistendo 
il feudo e la proprietà nella mano potente della Chiesa, la so­
cietà continuava ad agonizzare come uomo colpito da carcinoma: 
per curare il feral morbo occorreva ben altro, che un Reai Di­
spaccio su questa o quella gabella, una Prammatica di stupide 
Grazie, o l’impiastro di un Concordato. Occorreva il ferro ed il 
fuoco del 1789 per tagliare dal corpo sociale il membro infetto, 
che ne distruggeva la vita attossicandola.

A prova di ciò ricordiamo, fra le tante, la carestia del 
1764 prodotta dalle solite cause, la miseria ed il mal governo. 
Quelle carestie si propagavano rapidamente con effetti terribili,
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per le condizioni favorevoli in cui nascevano. Sia perchè nel 
1763 il ricolto del grano fu mediocre, sia per l’opera di alcuni 
incettatori, si manifestò una grande carestia: la fame scoppiò 
terribile, mancò il vivere, e la povera gente, dopo aver ricorso 
ai cibi più vili, moriva d’inedia. Non mancarono i soliti prov­
vedimenti del paterno governo, ma furono inutili : la fame ebbe 
il suo impero e lo sue vittime, e Napoli fu chiamata la città 
famelica. Cediamo la parola ad uno storico contemporaneo ed 
amico di quel Governo: « Questi presi espedienti o non eseguiti 
« a dovere, o per altro qual si fosse motivo, videsi coll’espe- 
« rienza, che non solo inutili riuscirono, anziché dannosi per la 
« nostra città e per lo Regno tutto, onde mancò il modo da vi- 
« vere alla povera gente. Questa divenuta famelica, e ridotta 
« a sostentarsi con cattivissimi cibi, si vide ammiserita, a se- 
« gno che a tante infermità dovette soccumbere, la quale non 
« avendo avuto un pronto soccorso, quasiché contagiose diven- 
« nero, e fama sonò, che per tutto il Regno perite fossero da 
« trenta mila persone. Ne sboccò quindi una intollerabile piena 
« nella nostra Città, e molti fin anche nelle strade ne stavan 
« languenti, e non pochi morti se ne videro, comechè aver non 
« poterono il necessario ajuto. Destato perciò il Sovrano da que- 
« sta umana miseria (D, ordinò con suo Editto de’ 24 maggio 
« 1764, che questi poveri ricoverati tutti si fossero nel suo 
« Reale Albergo, per essere ivi nudriti, e curati, finche ritor- 
« nar potessero alle loro patrie » ©. 1 2

(1) Troppo tardi!
(2) Grimaldi, v . XII, p. 125.
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CAPITOLO xn .

L ’ Università di Modugno ed il suo faiiimento.

Lasciando le linee generali, veniamo ora a parlare della 
vita del Comune di Modugno in relazione alle imposizioni del 
fisco, per mostrare, coi documenti alla mano, come le Univer­
sità, per pagare le gravi tasse, furono costrette, ad evitare ese­
cuzioni anche personali contro gli amministratori ed i cittadini, 
a ricorrere continuamente a rovinosi debiti, spinti dallo stesso 
Governo, che li autorizzava con regio assenso.

Il creditore pagava una somma al Comune con un annuo 
interesse stabilito: per sicurezza del credito l’Università ven­
deva il prodotto annuo di tante gabelle sino alla concorrenza 
dell’ interesse convenuto. Oltre a ciò gli amministratori ed i 
primari cittadini possidenti, di tutti i ceti, si obbligavano per­
sonalmente verso il creditore. All’uopo si convocava un gene­
rale parlamento coll’ intervento del creditore o di un suo man­
datario e del notaio che stipulava il contratto con solenne e 
pubblico atto, approvato poi dal Viceré, il quale non mancava 
di darvi il suo Regio assenso, mettendovi la clausola, che la 
somma dovesse servire a pagare gli arretrati fiscali e le nuove 
imposizioni.

Modugno subì la sorte comune, ed a furia di tali ricatti, 
portò la sua croce fino al Golgota, cioè fino al fallimento, come 
si vedrà da qui a poco.

Nel 1537 l’Università era ridotta a tali estremi di povertà, 
che fu costretta chiedere al Capitolo l’argenteria della chiesa 
per darla a pegno. Il Capitolo generosamente acconsenti, con
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la seguente deliberazione del 14 aprile 1537 : « Domini fratres 
« attiso che questa università è venuta in tanta estrema po- 
« verta che non ave uno quatrino per tanto supplicano le S. Y. 
« che ne fazano grazia de lo Argento vostro che lo volimo im- 
« pignar alli quali detti calici dece, lo tabernacolo, lo incen- 
« ciero et la pace con ordine de lo signor Vicario de Bari 
« quale se contento che noi li dessemo quello che volevano con 
« li debite cautele. »

Nel 1514 mancò il raccolto e l’Università non potè pagare 
i suoi debiti, per cui ottenne dalla Regina Bona la dilazione di 
due anni per soddisfare i debiti ai mercanti. Similmente i preti, 
nel 1545, deliberarono di pregare Monsignor Vicario Generale 
di Bari d’ interporsi presso i detti mercanti per far loro accor­
dare la stessa dilazione, che s’era accordata ai laici (U.

Nel 1582 l’ Università di Modugno pagò l’ ingente somma 
di ducati 40 mila per riscattare il paese dal peso della feuda­
lità e ridargli la Regia demanialità, che aveva ricevuta da Fer­
dinando I d’Aragona fin dal 1463. Nel giorno 12 novembre 1581 
Ansaldo Grimaldi, genovese e Regio Consigliere, aveva preso 
possesso del feudo di Modugno, vendutogli dal Governo con ti­
tolo di Marchese per ducati 40 mila. Non volendo i cittadini 
sopportare l’orribile giogo, chiesero ed ottennero dal governo la 
demanialità pagando al Marchese la detta somma, con quanti 
sacrifizi e stenti lo pensi il lettore. Ciò fu solennizzato nel di 4 
novembre 1582 in Napoli, con istrumento pubblico stipulato dal 
notaio Consalvo Calefato della stessa città. I ducati 40 mila fu­
rono pagati al Marchese per mezzo del Banco délli Mag.ci Ci- 
tavella e Rinaldo con denari ricavati dalla vendita delle entrate 
comunali, fatta ai Mag.ci Battista Giustiniano, Minetta Doria ed 
Enrico Salvaggio; giusta quanto lo stesso Grimaldi dichiarò nel 1

(1) Delib. del Capitolo.
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memoriale presentato al Viceré D. Pietro Giron, Duca d’Ossuna, 
per ottenere il regio assenso, il quale fu concesso in data 22 
marzo 1585. Nel riscatto della terra è compreso il « suo ca- 
« stello seu fortelleza, homini vassalli, beni, membri, intrate et 
« ragioni jurisdittioni, azioni e pertinenze, et integro stato nel 
« modo e forma che per esso Marchese era stata comprata dalla 
« Regia Corte. »

Nella concessione della Regia demanialità il Governo fece 
obbligo all’Università d’intestare a terza persona tutti gl’ introiti 
feudali dell’Università stessa. In esecuzione di tale ordine l’U­
niversità vendette ad Andrea Novo di Modugno le rendite, le 
pensioni e gli affitti che le pervenivano dalle locazioni delle 
Torri e degli argini o fossi delle mura  per due. 500, con 
istrumento per notar Guglielmi di Modugno del 12 agosto 1587, 
15.1 ind. Però il prezzo non si pagò, e con altro istrumento di 
pari data, il Novo ritornava a cedere all’Università le dette 
rendite, e questa dal canto suo si obbligava di renderlo indenne 
di ogni danno e rilevarlo d’ogni molestia che potesse avere per 
evizione o qualsiasi altra causa.

Cosi del pari furono venduti al Novo: 1. gl’introiti delle 
pene, nelle quali potevano incorrere i cittadini, gli abitanti ed 
i dimoranti nella terra di Modugno, per due. 700; 2. gl’ introiti 
di Portolania sia nel paese che territorio e suo distretto pei1 
il prezzo di ducati mille de Carolenis argenti; 3. la Catapanìa(I) (1) 
col dritto de’ pesi e misure, e con facoltà di conoscere delle frodi 
che si commettevano nella terra, suo territorio e distretto. Se 
non che, come s’è detto delle Torri e fossi, il Novo, con altri 
istrumenti, restituiva tutti questi provventi all’ Università, la 
quale lo garentiva per le possibili molestie U).

(1) Tutti g l’istrumenti sono della stessa data e stipulati dallo 
stesso notaio.

(I) P ortolania =  l'ufficio del porto lano che e ra  preposto al controllo  del suolo pubblico, all'esazione 
del dazio e alla distribuzione delle acque; Carolenis argenti =  carlini d ’argento, m oneta del Regno di Na­
poli; Catapania e ra  l'ufficio che sovraintendeva al com mercio.
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Come si vede, era tutta una finzione; si voleva una testa 
di legno, una maschera di Barone, che non aveva nè gli onori, 
nè gli utili del vero feudatario. A questo fatto si riferisce la tra­
dizione del finto Barone di Modugno. Ma per quale ragione si 
faceva tutto ciò? Perchè perdendosi dal Comune il carattere feu­
dale, venivano a mancare alla Regia Curia le tasse che perce­
piva dai feudatarii, ed appunto per assicurarsi questo provvento 
il Governo impose un Barone di nome soltanto. Di fatti il finto 
Barone, e per lui l’Università, pagava ogni anno Yadoa, ed alla 
morte di lui il relevio, come si vedrà da qui a poco, parlando 
del fallimento di Modugno.

Questa commedia durò sino alla fine della feudalità. L’ul­
timo Barone, nel secolo XVIII, fu un tale Pietro Ruccia, di cui 
un discendente è ora pizzicagnolo, ed il popolino non sa chia­
marlo diversamente che col titolo di Barone. Questi finti Baroni 
percepivano un mensile di pochi ducati dal Comune.

Con istrumento 6 giugno 1597 e l i  marzo 1600, per notar 
de Ciancis di Bitonto, l’Università di Modugno prese a mutuo 
ducati 3500 da Nicol’Antonio Visconti Barone di Loseto, alla ra­
gione del 9 °/0 d’ interesse annuo. A 18 novembre 1602, l’uni­
versità contrasse altro debito di ducali 4000, per estinguere il 
primo e pagare alcune terze attrassate, alcuni Fiscali alla Re­
gia Corte, alla ragione del 7 */g per cento, cioè di ducati 300 
all’anno pagabili a terze, ogni quattro mesi. L’ istrumento fu sti­
pulato a Modugno dal notaio Cesare Regolo di Bitonto. Inter­
vennero notar Guglielmi Donato General Sindaco, tutti gli « Eletti 
« e Deputati al Governo dell’Università e molti altri Cittadini 
« tutti laici, e senza parenti congregati al solito Suono della 
« Campana, e citati da Lonardo della Zatta giurato della Corte, 
« coll’ordine e consenso di Baldasarre della Puenda Spagnuolo 
« Regio Governatore, in nome e parte dell’ università e di tutti 
« i cittadini, e nel di loro privato particolare e principal nome 
« in solidum... »
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Nel 1600 Matteo Giannone di Bitonto comprò dall’Università 
di Modugno ducati 72 di rendita, sborsando il capitale di du­
cati 900, alla ragione dell’8 %. « Detti ducati 900 eransi con- 
« sumati nell’annona per il grano bisognato alla Popolazione. » 
A 20 novembre 1616 s’ impartì il Regio assenso riducendosi l’in­
teresse al 7 %•

Nell’ istrumento del 10 novembre 1596, per notar Antonio 
de Antonio di Modugno, « tra D. Vito Sforza di Girignola e 
« Guerino Gatanio ed Antonio de Taglione Partitarii O), » si 
legge: « Li partitarii asseriscono aver preso partito per anni 4 
« coll’obbligo di pagare tra il termine di anni quattro, mesi 
« undici e dieci giorni ducati 19,933 di Capitali a Creditori, 
« una colle terze decorse dal l.° maggio 1594 alla ragione di 
« ducati 5000 l’anno da sopra le rendite delle gabelle. »

Per l’altro istrumento stipulato dallo stesso notaio de An- 
tonissa 25 maggio 1594, « era creditore il detto D. Vito Sforza 
« del Capitale di ducati 3500, cioè ducati 1000 all’8 1/2 per cento, 
« due. 1500 all’8 %  e ducati 1000 all’8 %• * Si affrancarono 
soli due. 500, i 3000 rimasero presso l’Università col pagamento 
dell’ interesse del 7 1/2 per cento. Da Sforza questo credito passò 
a D. Giorgio Tommaso Villani di Foggia, per cessione, ridotto 
a due. 200.

Vi erano quest’altri debiti. Due. 1000 in favore di Giovanni 
Alfonso e Giovanni Donato Sylos di Bitonto, con istrumento 6 
giugno 1601, per notar Cesare Regolo di Bitonto: dai Sylos pas­
sarono ai de Lerma, e da questi venduti al Duca D. Ettore 
d’Andria, nel 1656. — Due. annui 50 agli stessi Sylos, ceduti 
a 29 gennaio 1602 ai de Lerma e poi al Duca d’Andria. — Du­
cati 25 annui agli stessi Sylos, e poi ceduti al Duca. — Ducati 
2500 dovuti a D. Giovanni de Lerma, nel 1619, di cui due. 500

(1) Gabellieri, appaltatori delle Gabelle.
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passarono egualmente allo stesso Duca. — Due. 1900 dovuti a 
D. Giovanni Geronimo Lanzalonga di Corato, nel 1620, ceduti 
sempre al suddetto Duca. — Due. 4000, di cui era creditore 
l’Abbate Angel’Antonio de Bianco di Corato, giusta istrumento 
del 28 dicembre 1621, per notar de Antonisis in Modugno, ceduti 
anche questi all’Illustre Duca. In tutto D. Ettore Carafa Duca 
d’Andria era creditore dell’Università di Modugno dell’ingente 
somma di ducati 8900 CO.

Tutti questi debiti non furono contratti per cattiva ammini­
strazione dell’Università, ma per violenza di quel potere brutale 
che si chiamò Governo Yicereale di Spagna. Non furono sciupate 
le risorse del Comune in pazze spese, nè passarono nelle tasche 
di alcun amministratore; esse furono rubate dai fieri Idalghi"bhe 
venivano di Madrid, colla piuma da Cavaliere e la mano del 
grassatore. A prova di tutto ciò mettiamo sotto gli occhi del 
lettore un valido e decisivo documento, che spiega sempre più 
le cause che determinarono l’Università a contrarre tali e tante 
obbligazioni.

Con pubblico istrumento del 21 maggio 1619, 2.a indizione, 
per notar Majullari di Bitonto, stipulato in Modugno, l’Università, 
per sostenere le spese di mantenimento di diverse compagnie 
di soldati, vendette a D. Giovanni de Lerma di Bitonto ducati 
175 sugl’introiti delle Gabelle, cum pacto retrovendendo quan- 
docunque, per il prezzo di ducati 2500 alla ragione del 7 */0. 
Intervennero nell’atto il General Sindaco Carlo Antonio Cornale, 
nove eletti e deputati al regime o governo dell’Università, 49 
de’ primari cittadini, e D. Didaco Gabrera Castellano della terra 
di Nola, Regio Governatore di Modugno. Tutti, autorità e citta- (I)

(1) Nell’elenco dei creditori del 1757 il Duca d’Andria è se­
gnato per due. 7900.

(I) Idalgo, term ine spagnolo, usato  com e titolo onorifico dei m em bri della nobiltà spagnola meno an­
tica; esso viene usato  in senso dispregiativo per indicare la boria  spagnolesca.
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dini, si obbligarono tanto in nome dell’Università cbe in nome 
proprio e de’ loro eredi e successori.

Precedentemente avevano ottenuto l’autorizzazione del Vi­
ceré, in data 11 gennaio 1619. È pregio dell’opera riportare la 
dimanda dell’Università, dalla quale appare luminosamente lo 
stato miserevole di quell’ età.

« Ill.mo et Ecc.mo S.r,

« La terra di Medugno della Provincia di Bari dice a V. E., 
« come l’anno passato havendo tenuto di presidio per mesi tre 
« e mezzo una Compagnia de fanti Italiani del Capitano Diego 
« Rodia, ed un’altra di Cavalli del Principe d’Ascoli, oltre li tran- 
« siti d’altre Compagnie, et contributione di ducati sei il giorno 
« alla città di Bari per lo presidio del Principe di Conca, e la 
« spesa fatta alli soldati della nova militia. Li quali per ordine 
« di detto S.r Principe son state di presidio alle marine, e per 
« lo presidio di tre Compagnie Italiane, le quali al presente 
« per ordine di V. E. essa supplicante alloggia e vogliono ogni 
« giorno ducati cento, e più non ha potuto pagar li pagamenti 
« fiscali, nè le terze ai creditori, anzi si ha fatto improntare da 
« Cittadini et altri particolari grossa somma de denari per pos- 
« sere remediare a sudette, et altre spese extraordinarie, e 
«  per non farne fagire li cittadini et venire a termine de 
« dishabìtare; et per questo ogni giorno è exequuta da diversi 
« Commissari del Precettore Provinciale e delli creditori con 
« Regio assenso per li pagamenti fiscali e terze che essa sup- 
« plicante deve et non havendo altro rimedio di pagar a chi 
« deve, e per evitare maggior interesse di giornate di Commis- 
« sarij, et exequutioni di ogni giorno vengono, et per subvenire 
« alle Compagnie, le quali al presente alloggiano, et acciò li 
« Cittadini non se ne fuggano, et essa supplicante disabiti, et 
« la regia corte venghi a perdere li suoi pagamenti fiscali, ha
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« concluso in pubblico parlamento pigliare a censo ducati cinque- 
« milia sincome ne presenta conclusione a V. E. Supplica perciò 
« V. E. resti servita prestarci il suo regio assenso il che l’baverra 
« a gratia ut Deus. » Segue il Regio assenso col quale si riduce 
la dimanda a ducati 2500, e s’ ingiunge, che detta somma 
debba servire agli obbietti indicati nella dimanda in modo 
che il conto sia evidente e'chiaro, ita ut computum hàbea- 
tur lucidum et clarum. S’intende questo! una volta che la 
somma dovea servire allo Stato, si volea veder chiaro dall.Ecc.mo 
Viceré... Che amorevole diligenza verso le finanze del Comune!...

Nel 1642 l’Università versava in condizioni tristissime. Do­
veva pagare la tassa de’ fuochi*i fiscalari della Cassa Militare, 
gli assegnamenti fiscali, ed altri pesi per suoi bisogni, per cui 
erano sul luogo i Commissari che molestavano i cittadini, i 
quali atterriti fuggivano dalla Città O. Si decise nel Parla­
mento del 19 giugno detto anno, di sopra imporre  alla Gabella 
della farina grana sette per ogni tomolo,^e venderli ad uno o 
più compratori. Si presentarono Donato Olimpio, che comprò 
grana due pagando il Capitale di ducati 2400, ed il Marchese 
di Baranello D. Flaminio Carafa, che acquistò le altre grana 5 
per il prezzo di ducati 6000.

Messa in queste strette l’Università, il fallimento era ine­
vitabile. La corda troppo tesa si spezzò. Le rendite non basta­
vano a pagare i pesi; le gabelle vendute, le risorse pubbliche 
e cittadine esaurite, nessun pagamento fu più possibile e la 
bancarotta fu dichiarata. Il patrimonio dell’Università fu de­
dotto presso la Regia Camera della Sommaria, e dichiarato le­
galmente il fallimento. La Regia Camera ordinò la presenta­
zione innanzi a sé di tutti i creditori per l’accertamento de' cre­
diti, e dispose che i Parti tari non pagassero a verun creditore 1 (II)

(1) Dagli atti dei Creditori, in copia, presso l ’antore.
(I) Col termine fuoco si designava l’insieme del nucleo familiare.

(II) Il tomolo era una misura di capacità dei cereali equivalente a Kg 55,3.
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senz’ordine della stessa Camera, la quale si riserbava il dritto 
di fare la ripartizione dei prodotti delle rendite fra i creditori, 
detratte le tasse al Fisco e le spese necessarie, dette forzose, 
del Comune. A 10 maggio 1666 il Presidente d’Aragona della 
Camera della Sommaria fece provvisione, con cui ordinò: « Che 
« inteso da noi l’esposto, ci ha parso fare la presente con la 
« quale ve dicemo, et ordinamo che tutti l’Effetti di detta Città 
« li farete sodisfare in primo luoco alla Reggia Corte et suoi 
« assignamenti di fiscali per quel che devono conseguire, così 
« per l’attrassato come per il corrente et quel che avanza, so- 
« disfatta detta Regia Corte et suoi assegnamenti et altri pesi 
« forzosi, di quello lo farete pagare alli Creditori Instrumentari 
« di detta Città per equalanza, servata la forma della Regia 
« Prammatica », ecc.

Il giudizio di fallimento durò sempre, non fini mai; come 
doveva finire se le rendite della Fallita1 non bastavano a pa­
gare gl’interessi cosi elevati, che l’avidità dei creditori e la ne­
cessità della violenza avevano imposto all’Università? Terminò, 
come tutte le cose che l’uomo non sa o non può condurre a 
fine, col tempo che tutto copre con Toblìo. Durò per tutto il se­
colo XYIII, ed anche nei primi anni del secolo che corre si sen­
tivano degli echi del lungo giudizio. Di tanti crediti, dopo la ri­
voluzione francese, parte furono prescritti, parte transatti, ed ora 
due soli esistono pei quali dal Municipio si paga il censo. Si 
agitò iu mezzo a litigi, a brighe, a giudizi secolari di creditori, 
che, adendo altri magistrati, cercavano avere la precedenza, sor­
prendendo l’Università e gli altri creditori. Nacque una confu­
sione indicibile. Venivano Attuarii, Commissari!', Razionali della 
Regia Camera a fare le ripartizioni, e si agiva tante volte per 
orditìe di diverse autorità. Fu caratteristico il caso dei medici 
condotti, i quali, non potendo essere pagati di altri 400 ducati, 
dopo avere tanto tempestato presso diverse autorità, ottennero (I)

(I) Il termine «Fallita» indica i)ui l’Università (Comune) di Modugno che era stata posta 
in stato di fallimento.
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un ordine di pagamento dal Regio Collaterale Consiglio, diretto 
al Governatore locale. Questi, senza por tempo in mezzo, « la 
« sera ad un’ora di notte si portò dal Partitario, e con vio- 
« lenze aprì uno stipo, prese alcune cartoccie di oro e di ar- 
« gento e pagò alli medici li ducati 400 ». Il Partitario, che 
era Giuseppe Maranta, e suoi soci protestarono alla R. Camera 
a 2 ottobre 1677. Questa spedì provvisione diretta al Presidente 
Moles della S. R. Udienza di Trani, ordinando la restituzione 
de’ ducati 400. Il Preside Moles non potè venire per affari, dice 
il documento; forse non volle, ed allora fu delegalo il Gover­
natore di Bari per l’esecuzione della provvisione. Non sappiamo 
però se il denaro fu restituito.

Mori il finto barone Sigismondo Stentardo e l’Università fu 
costretta pagare ducati 1461.12 alla Regia Camera per il Re- 
levìo. Yi è perciò la partita del Banco di S. Giacomo del 26 
ottobre 1675. Per fare tale pagamento furono sequestrati inde­
bitamente, per ordine del Commissario della R. Camera, ducati 
160 della Mastrodattìa? di cui era proprietario Francesco Anto­
nio de Rossi, il quale ricorse alla R. Camera per esserne riva­
luto <fol. 28).

Oltre ai grossi creditori cartolari per l’ ingente somma di 
ducati 46 mila e più, vi erano tant’altri creditori che facevano 
ressa e si avviticchiavano a questo scheletro della finanza co­
munale per essere pagati.

Dal volume secondo degli atti dei creditori si hanno le se­
guenti notizie. — A 23 novembre i Cappuccini domandano « la 
« Piatanza  e tutt’altro ai medesimi appartenente ». Si fa dritto 
alla dimanda a 14 dicembre 1674 (fol. 43, 44).

H Capitolo chiede oltre i suoi crediti « anche le solite pre- 
« stazioni si facevano dall’Università, e ne domanda il paga- 
« mento » (fòl. 69). I medici domandano le loro provvisioni e 
le solite franchigie (fol. 100). L’Università dice « ohe non pa­

ti ) Mastrodattìa: nell’antico regno di Napoli era così chiamato l’ufficio addetto origina­
riamente alla redazione scritta e alla custodia degli atti pubblici e privati.
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« gandosi li guardiani di campagna nè alla chiesa di Modugno 
« le. solite prestazioni di cera ed altro, dovrebbero dare le fran- 
« chiggie e ci sarebber di danno circa ducati due mila e cin- 
« quecento l’anno senza aver diritto più di esiggere il tari so- 
« vraimposto della farina * (fol. 106).

« Altra fede dell’ Università con cui si dice pagare a Bi- 
« tonto ducati 450, a Bitetto ducati 94, a Bari ducati 66 per 
« causa di bonateneriza, e ricavarne molto più dalle Gabelle 
« che esige dai frutti di quei territori pei quali si paga detta 
« buonatenenza » (fol. 107). « Provisioni del Collaterale1 per la 
« condotta del Medico Francesco Stella colla provisione di an- 
« nui ducati 550 a 31 luglio 1659 » (fol. 116). « Provisioni del 
« Collaterale del 18 settembre 1664 per la elezione del mastro- 
« giurato in ogni anno colla mercede di ducati 50 » (fol. 117).

Con decreto 11 marzo 1675 si fa ordine al Partitario di pa­
gare ducati 1100 per Io salario dei medici ed all’Arcivescovo 
ducati 25 per l’elemosina della Visita (fol. 129, 133, 140). Si 
riducono gli stipendii ai medici (fol. 149). « Memoriale dell’Uni- 
« versità che domanda ordinarsi, che tutti i creditori anche per 
« ragione di bonatenenza non molestassero nè l’Università e i 
« cittadini, ma comparissero in Camera » (fol. 162). Il dottor 
Giambattista de Bonis chiede ducati 40 per due annualità, come 
avvocato dell’Università (fol. 197 a 200).

Dal volume terzo degli stessi atti si ricava — Il Bilanciere 
della gabella chiede ducati 30 per suoi dritti a 12 dicembre 
1675; il Commissario ordina pagarli dalle spese obbligatorie 
(fol. 30). Il cassiere chiede ducati 50 (fol 32).

Il Partitario Pietrangelo Palmieri domanda il pagamento 
di ducati 1474.99 come creditore, giusta i conti dati. L’Univer­
sità a 14 febbraio 1676 ordina che il Partitario mandi i conti 
alla Camera (fol. 47, 48).

Nel 1674 l’ introito delle gabelle è segnato in ducati 10,424

(I) Collaterale era il giudice che si interessava con altri funzionari deH’amministrazione 
del comune e, in particolare, era delegato a stabilire i compensi dovuti a quanti prestavano la



— 152 —

(fol. 35 a 39). « Istanza di Francesco Stella, Francesco Maffei 
« e Giovanni Stella medici provisionati dell’Università, li quali 
« deducono che avendo ricevuto la loro mercede dal Partitario 
« Pietrangelo Palmiero, ed essendo venuto ordine del Fiscale 
« della Camera di doversi pagare il rilevio per li corpi feudali, 
« venivano molestati dall’ istesso Partitario alla restituzione delle 
« somme esatte, e domandano di non essere molestati. Ordine 
« al Partitario de 9 agosto 1675 di riferire e non molestarli. » 
(fol. 9).

Giuseppe Conzaga Sopraguardicidimanda il pagamento di 
annui ducati 6 (fol. 54). II notaio Lonardo Sasso, cancelliere, 
chiede per sua mercede ducati 18. « Ordine della Camera alli 
« Governanti di Modugno de’ 16 marzo 1676 perchè rimettes- 
« sero nota esatta e giurata di tutte le somme pagate a Credi- 
« tori dal 1669 in poi * (fol. 57).

Francesco Tiberio Scarli, passato Cassiere, fa istanza per 
essere pagato di ducati 788.7, giusta i conti acciarati (fol. 65).

« Domanda de’ Soldati per essere soddisfatti delle franchig- 
« gie. Ordine de 7 maggio 1676 uniforme alla dimanda » (fo­

lio 70, 71). — Ordine della Camera di pagarsi al Marchese di 
Montepagano gli annui ducati 10 per Adoa (fol. 86). — Ordine 
di pagare per li Salnitri il solito (fol. 87).

Per le proprietà che i cittadini avevano nei territorii di 
Bari, Bitonto e Bitetto, si pagava una tassa a quei Comuni, detta 
Bonatenenza,1 quasi simile agli attuali centesimi addizionali sul 
contributo fondiario, colla differenza che questi si pagano dai 
proprietari, quella si pagava dal Comune. A Bitonto, per que­
sta tassa, Modugno pagava ducati 450, giusta istrumento di 
transazione tra le due Università del 18 settembre 1595 per no­
tar Brisola (fol. 91 a 94). — « Mandato al partitario Pietran- 
« gelo Palmieri del 22 ottob. 1676 per il pagamento di ducati 
« 54.65 a D. Andrea Stella avv. dell’Università » (fol. 114).

(I) Sopraguardia significa guardia principale o capoguardia.

P) La Bonatenenza era la tassa annuale che l’Università di Modugno pagava a Bari, Bi­
tonto e Bitetto per quei fondi situati all’interno dei territori di questi comuni i cui proprietari
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Nel 1676 furono assegnati ai creditori ducati 2200 per le 
terze del 1676, 1677. Ma il Partitario, non potendo o non vo­
lendo pagare, ad evitare persecuzioni, si rifugia in Chiesa. I 
creditori fanno dimanda perchè si eseguisca contro i Pleggi, 
cioè i garanti: per tale esecuzione fu incaricata la Corte di Bi- 
tonto (Ibi. 118, 128, 129, 149).

In quest’epoca, fra tante miserie, diminuì la popolazione, e 
fu ordinato pagarsi ducati 20 all’avvocato « che assisteva per 
« la minorazione dei fuochi » (fol. 150).

L’Università si lagna che il Presidente Commissario abbia 
di troppo limitato le spese obbligatorie. Nel 1675 l’onorario dei 
medici era stato limitato a ducati 300, pei due medici, e ducati 
100 pel chirurgo (fol. 174).

Il Partitario Giuseppe Fonseca protesta « contra i Gover- 
« nanti a 16 sett. 1677 per ducati 20 che li medesimi con vio- 
« lenza si presero per la festa di S. Nicola da Tolentino » 
(fol. 177, 178). I medici esigono ducati 400 in più per ordine 
del Governatore (fol. 175). La Camera ordina sia fissata la mer­
cede a ducati 550, e quindi siano astretti i medici a restituire 
il dippiù esatto (fol. 188).

Si arriva fino al 1757 ed ancora dura lo stato di fallimento: 
vi sono commissari ed attuari per ripartire le somme residuali 
fra i creditori. Per mostrare l’elenco completo di questi e le 
somme che venivano loro assegnate, presentiamo la ripartizione 
fatta nello stesso anno dall’attuario Natale De Amato:
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Copia. — 1757, Mazzo 13, Num. 195.

R ip a r t im e n e  p a t t i  in  b e n e f ic io  d e  Cr e d it o r i Is t r u m e n t a r j 

so pr a  la  C it t à  di Modugno p r in c ip ia t i  a  Lug .° 1757.

Attuario Natale de Amato.

(Folio primo). — Memoriale presentato dal Procuratore 
de’ Creditori sud.ti, che dimanda il dipartimento di duc.ti 310 
coll’obbligo di restituirli a’ Creditori Fiscalarj dalle prime quan­
tità, che di loro pertinenza perverrebbero in Reg.a Cam.®

(A tergo). — Decreto de 9 lug.° 1757 del Presidente Com­
missario D. Nicola Zigaro uniforme alla dimanda.

(F. 2, Copia). — Ripartimento di ducati 310, si fa da me 
sottoscritto Attuario della Regia Camera, e del Patrimonio della 
Città di Modugno a beneficio de Magnifici Creditori Istrumen- 
tarj sopra di essa, ecc.

Ca pita li R ate

AlPIll.e Duca D. Ettore Carrafa Du­
ca d’Andria duc.ti 45.08 per la Causa ut

Ducati Ducati Tari Grana

supra ......................................................
All’Ospedale di S. Pietro e Gennaro 

Cessionario di detto Ul.e Duca ducati

7,900 45 — 08

5.08.3 per la Causa ut supra . . . .
Al Venerabile Monastero di S. Pie­

tro Martire di detta Città di Modugno 
Cessionario del quondam Gianfrancesco

1,000 05 03 10

Villani ducati 1.15 per la Causa ut s.a
Al Rev.mo Capitolo della Città di 

Modugno Cessionario del quondam D. Do­
nato d’Olimpio duc.ti 7.04.9 per la Cau-

200 01 — 15

sa ut s....................................................... 1,400 07 04 19
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Ca pita li

Alla Cappella del SS. Sagramento 
di detta Città di Modugno Legataria di 
detto D. Donato d’Olimpio duc.ti 2.04.6

Dicali Dicati

per la Causa ut supra .........................
Al Mag.co D. Giuseppe Maranta Le­

gatario di detto D. Donato d’Olimpio

500 02

due. 2.04.6 per la Causa ut s. . . .
Al Vende Monastero di S. Agnese 

e Paulo della Città di Trani Cessionario 
del quondam, D. Giuseppe Montalbano

500 02

due. 3.02.3 per la Causa ut s. . . .  
Al Monte de Labini della Città di

600 03

Bitonto duc.ti 5.03.10 per la Causa ut s.
Al Vene.le Convento di S. Domenico 

della Città di Bitonto Cessionario delle 
quondam D. Caterina e D. Laura Gian- 
none figlie della quondam D. Chiara

1,000 05

A versano.................................................
Alla Congregazione delle anime san-

800 04

te del Purgatorio della Città di Modugno 
Al Venerabile Convento de Santi 

Giuseppe e Teresa dei Rev.1 PP. Car-

2,000 11

melitani Scalzi della Città di Bari . . 
Al Mag.co D. Camillo Chiurlia della

1,000 05

Città di G iovenazzo..............................
Al Mag.co D. Giacinto Villani della 

Città di Foggia erede del quondam

1,000 05

D. Tommaso V illa n i..............................
Al Mag.co D. Domenico De Angelis 

della Città di Altamura erede del quon-

1,800 01

dam  D. Claudio de Angelis . . . . 1,000 05

R ate

Tari Grana

04 06 

04 06

02 03

03 10

02 06 

02 01

03 10 

03 10

01 07

03 10
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Ducali
Alli legittimi eredi di D. Pietro Gia­

como M aran tu cc i..................................  1,300
Al Mag.co Felice lo Gallo . . .
Al Rev.do D. Felice Paulicelli erede 

del quondam  D. Giuseppe Paulicelli per 
intermediam personam  della quondam
D. Emilia G ia n n o n e ..............................

Alli Mag.ci D. Giulio e D. Alessan­
dro Larione per le due terze parti delli 
ducati 600 del quondam Girolamo La-
rione ......................................................

Alli Mag.ci D. Nicola, D. Giulio ju- 
niore  e D; Giovanbattista fratelli de La- 
rione per l’altra terza parie de ducati 
600 di detto quondam Girolamo. . .

Al Mag.co D. Giuseppe Scarla ces­
sionario di D. Berardino Scarla . . .

A D. Domenico Antonio Stella erede 
del quondam D. Giuseppe Conte Stella 
fu cessionario delli quondam D. Nicola,
D. Giovanbattista ed altri fratelli di Fer­
rigno, com’anche delli quondam D. Sil­
vestri Mari e D. Teresa Palmieri . . 6,000 

Al Mag.co D. Pietro Capitaneo. . 600
Al Mag.co D. Giuseppe Montalbano 900
Al Mag.co D. Ludovico Tarsi Incu­

ria erede del quondam D. Andrea In­
curia della Città di Bari cessionario del
detto quondam D. Giuseppe Montalbano 500 

All’ Ill.e Duca di Castelmassano D. 
Francesco di L e rm a ..............................2,000

450

450

400

200

600

Ducati

07
02

02

02

01

03

34
03
05

02

11

H a t e  

T a r i  G rana

02 02 
02 17

02 17

01 08

— 15

02 03

01 04
02 03 
14 —

04 06 

02 01
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Ca pita li

Ducali
Alli legittimi eredi di D. Nicola Tau­

ro della Città di Bitonto cessionario di
D. Giovanni Matteo e Tiberio Cataneo . 400

Al Mag.co D. Vitangelo Maffei ere­
de di D. Ascanio Calò della Città di Mo- 
d u g n o ...................................................... 1,000

Al Mag.co D. Marcantonio de Rossi 
erede di D. Francescantonio e D. Gia­
cinto Rossi e D. Nicola Francesco Fu­
mai per la metà delli ducati 2000 . . 1,000 

Alla Mag.ca D. Antonia de Rossi 
per l’altra metà di detto capitale di du­
cati 2000 assegnabili per le sue doti . 1,000

Al Mag.co D. Antonio Bonismiro e­
rede de beni materni del quondam Re­
gio Commissario Moles che fu figlio ed 
erede della quondam D. Porzia Valen- 
zuela per due delle cinque porzioni del
capitale di ducati 4000 ......................... 1,600

Alli Mag.ci D. Camillo, D. Giambat­
tista e D. Petronilla Regna eredi delli 
beni materni di detto Regio Commissa­
rio Moles, così per le restanti 3 delle 
quinte porzioni di ducati 4000 che im­
portano ducati 2400, come in altri du­
cati 500 pervenutili fra la somma di du­
cati 1500 della quondam Petronilla Fe­
nice che unite dette due partite fanno
ducati 2900 . • ....................................... 2,900

Alla Mag.ca D. Petronilla Bovio in 
virtù di decreto del signor Presidente

R ate

Ducali Tari Grana 

02 01 08 

05 03 10

05 03 10 

05 03 10

09 14 -

16 02 16
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Ca pita li R ate

Ducali Ducali Tari Grana
U. Nicola Zigaro Commissario de 20
febb. 1755 .............................................  1,000 05 03 10

Al Mag.co D. Francesco Silos Ser- 
sale erede delia quondam D. Livia Fe­
nice ............................................................ 1,000 05 03 10

Alli Mag.ci D. Scipione, D. Vincen­
zo, D. Giuseppe, D. Emmanuele e D.a 
Gaetana Labini zia e nipoti rispettivi, 
della Città di Bitonto eredi della quon­
dam D. Camilla Chiurlia cessionaria del
quondam D. Giacinto Chiurlia suo padre 2,000 11 02 01

Ministri del patrimonio . . . .  — 47 02 10

16,000

Vi è in piedi il consenso di tutti gl’ interessati e l’atto 
dell’Attuario che convalida un tale consenso.
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CONCLUSIONE.

Ed ora, o Lettore, qual che tu sia, guelfo o ghibellino, 
bianco o nero, metti la mano sulla coscienza e parliamo leal­
mente. La vita dei Comuni, sotto il Vicereame Spagnuolo, è 
quella indicata dai documenti, ed i documenti non si possono 
discutere, perchè veri, esistenti e visibili a tutti: essi mandano 
luce viva anche ai ciechi. Il popolo in quell’epoca, nel concetto 
dello Stato, servir doveva di preda e pasto ai Sommi Reggitori, 
mentre la Sovranità dev'essere organo e mezzo per il progresso 
morale ed economico delle nazioni. Entrando nel campo delle 
dottrine, anche la Chiesa ha insegnalo sempre, che essa fu 
fondata per fare il bene della società, e lo Stato ha pure pro­
clamato che scopo suo è la prosperità dei cittadini. Pur, tu 
che sei logico ed onesto, devi convenire che mal fece la Chiesa 
ad impossessarsi di quasi tutta la proprietà stabile, e lo Stato 
ad estorcere tutte le altre risorse dei cittadini, causando la 
miseria d’ interi popoli, la miseria che è madre di tutti i mali 
fisici e morali. Devi convenire che mai e poi mai una spoglia­
zione simile si è consumata nel tempo e nello spazio, così per­
sistentemente e per sì lunghi secoli ; non contro popoli con cui 
si era in guerra, ma verso i quali si predicava amore e pace. 
Gli attuali disastri morali della Francia, che si chiamano Pa­
nama e Dreyfus, sono ben poca cosa rimpetto ai gravi fatti 
consumati in quell’età, e le sciagure nazionali della Spagna 
sono una conseguenza di quei sistemi di governo.

Lo abbiamo detto innanzi, ed ora giova ripeterlo, per to­
gliere ogni possibile equivoco. Noi non parliamo di questa o
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quella forma di governo, di dottrina o di dogmi religiosi, ma 
esclusivamente di politica dello Stato e della Chiesa, e della 
loro azione sulla vita dei popoli. Per giustificare tale politica, 
venirci a parlare, come fanno taluni, della lega Lombarda e 
della battaglia di Lepanto, di quel Santo o di quel Dottore, è 
far opera vana, è non voler discutere. Ricordare monaci che 
in epoca remota copiavano i manoscritti dei classici autori greci 
e latini, non fa al caso. Bisogna studiare il complesso della 
vita, scrutare i particolari a base di prove certe, per poter co­
noscere e proclamare altamente la verità. Ciò che abbiamo 
detto nel nostro lavoro è confermato da documenti emanati da 
papi e da re. Bastano a provarlo il concordato, di cui sopra 
abbiam tenuto parola, e la Bolla di espulsione dei gesuiti, do­
cumento solenne di Clemente XIV del 21 luglio 1773 (U. Papa 
Clemente giustifica l’abolizione della famosa compagnia, accu­
sandola di « tante e si grandi turbolenze.....  di gravissime di-
« scordie, non senza gran rovina delle anime....  » di eccita­
menti « contro gli Ordinari dei luoghi....  e della pratica usata
« comunemente in alcuni luoghi di certi riti gentileschi, invece 
« di quelli, che sono dalla Chiesa nelle debite forme approvati, 
« e sopra l’uso e l’ interpretazione di quelle sentenze, che la 
« Sede Apostolica ha meritamente proscritto come scandalose ». 
Clemente XIV, per dimostrare che questi fatti si erano conti­
nuamente ripetuti nella Chiesa, afferma che tanti e tanti Ordini 
religiosi, di cui fa i nomi, si erano corrotti, resi incompatibili 
colla società, ed avevano commesso fin anco delitti, menzionando 
il caso di alcuni frati dell’Ordine Regolare degli Umiliati, i quali 
« avevano iniquamente cospirato per uccidere S. Carlo Borro- 
« meo, Cardinale della S. R. C., protettore e visitatore Aposto- 
« lico del detto Ordine ».

(1) Grimaldi, op. cit., tomo XII, pag. 155.
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Questi fatti continui e ripetuti mostrano che il male era 
inveterato nella Chiesa, e non era di questo o quell’ordine re­
ligioso, ma dell’ intera gerarchia. La Simonia, ripetiamo ancora 
una volta, e la smodata avidità delle ricchezze, erano un male 
che affliggeva tutto il corpo, non un membro della Chiesa. Cle­
mente, che si scaglia contro quegli Ordini religiosi e dà la 
prova al mondo della loro corruzione, avrebbe dovuto dirci che 
l’esempio era venuto dall’alto, o quindi parlare del nepotismo, 
di confische fatte contro infelici o colpevoli a prò dei nipoti, di 
palagi e fortune colossali formate a beneficio delle proprie fa­
miglie, senza dire poi di altri fatti truci e laidi che funestarono 
l’epoca di cui parliamo. Non giova illudersi, i fatti sono fatti, e 
la storia non si distrugge.

Attualmente, scrittori, pubblicisti ed anche conferenzieri, 
lamentando i mali che affliggono la nostra razza, dicono che 
siamo ammalati. Ammalati, sta bene!.... Ma donde proviene la 
malattia, quali le cause? Chi l’attribuisce al nostro stato poli­
tico, chi alle condizioni economiche e chi alla mancanza di re­
ligione: e pure in altri tempi di grande zelo religioso, peggiori 
di gran lunga furono le condizioni politiche e sociali della vita. 
Altri danno per causa del male il pessimismo e lo scetticismo 
invadente, e si accusa Voltaire, Schopenhauer ed anche Leo­
pardi. Oh come queste cause non sono proporzionale agli effetti! 
Per quanto grande sia uno scrittore, per quanta influenza possa 
avere sulle lettere e sulla dottrina, non sarà mai cosi possente 
da creare una società intera, da formare un ambiente sociale, 
fino al punto di determinare il modo di essere di un popolo. 
Platone ed Aristotele non crearono la società greca, nè S. Tom­
maso e Dante quella dei tempi di mezzo, nè Macchiavelli, Vico 
e Voltaire la moderna, nè infine Schopenhauer, Heine e Leo­
pardi la contemporanea. Tutti i grandi scrittori sono la mani­
festazione dei loro tempi, e non i creatori della società in cui
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vivono. Possono avere la loro influenza in un dato modo e 
tempo, ma non formare un carattere universale di un popolo, 
il quale viene determinato da leggi storiche superiori a qual­
siasi dottrina o arte di uomini. La ragione bisogna trovarla in 
tutto un assieme di fatti storici, preparati e svoltisi lentamente 
e persistentemente in quella vita politica e religiosa. Tutte le 
cause di depressione, unite insieme per sì lungo tempo, crea­
rono quel processo di dissoluzione del corpo sociale, e noi pas­
sammo di degenerazione in degenerazione, perdendo la nostra 
antica fibra ed acquistando abiti di debolezza, che, tramandati 
da padri a figli, finirono col mutarsi in natura ed organismo 
del corpo stesso. La servitù, l’ ignoranza sempre più invadente, 
la povertà di tutte le classi, l’obbligo e l’abitudine di far diri­
gere tutti gli atti della vita pubblica e privata da uomini della 
Chiesa, produssero in quei tempi la morte della società. Ecco 
come si è formata la nostra fibra attuale. Noi siamo quello che 
l’atavismo ci ha fatti: l’atavismo, quella gran legge che fa si, 
che gli esseri tutti, nella loro riproduzione, tramandino ai nuovi 
esseri tutti gli abiti buoni o cattivi acquisiti. Questa è legge 
che presiede alla formazione dei caratteri umani, aiutata dall’al­
tra legge che ogni essere tende ad assimilarsi tutte le qualità, 
specialmente le cattive, dell’ambiente in cui vive. Il progresso 
è più difficile a determinarsi, la discesa è più facile, come nei 
corpi fisici.

I segni di queste verità sono pur troppo evidenti. La nostra 
vita attuale neghittosa si allontana dal progredire sulla via del 
benessere. Nella scienza e nelle arti, i nostri massimi ingegni 
si perdono in un dottrinarismo nebuloso, alle volte pericoloso, 
e nella ricerca di un’estetica che non ha saputo ancora trovare 
una forma originale e chiara di arte, e pencola tra il vecchio e 
il nuovo. Nel lavoro non sappiamo intendere quello che hanno 
inteso da lungo tempo altri popoli, che cioè non tutti possono
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trovar posto innanzi la porta della propria casa, e che il grande 
lavoro collettivo deve avere per base il proprio paese e per 
campo del suo svolgimento il mondo.

Se questo è il male, quale la terapia? La ricostituzione 
della fibra e del carattere, l’ indirizzo scientifico più consentaneo 
allo svolgimento pratico della vita.

Quali i mezzi?.... 11 lettore sagace li troverà da sè.
Noi arrivati a questo punto, non possiamo far altro che 

soffermarci e dimandare venia al lettore, che ci ha seguito fin 
qui, di averlo condotto per queste vie aspre, piene di triboli, 
dove è facile incontrare il sospetto e l’ira degli uomini, che 
hanno una causa da difendere ad ogni costo. Noi abbiamo par­
lato per amore del vero, e dai lettori del nostro partito, che 
è il Partito della Verità, aspettiamo indulgenza. Agli altri diamo 
un consiglio : saltino a piè pari questa povera Vita del comune 
di Modugno e passino senz’altro a leggere la prosa del nostro 
buon primicerio Giambattista Saliani, sui luttuosi fatti accaduti 
nella patria nostra, nella memoranda epoca del 1799.



AVVERTENZA

Il saggio La vita di un comune di V. Faenza continua con la pre­
sentazione della Cronaca di G. B. Saliani e con un’appendice di do­
cumenti che, però, vengono riproposti senza alcun commento.

Ritenendo opportuno di collocare nel loro specifico contesto sto­
rico sia la Cronaca che l’appendice dei documenti e di renderli più 
chiari con un commento adeguato, pensiamo di fare di essi l’oggetto 
di due nuovi volumetti che saranno pubblicati coi prossimi numeri 
della Rivista. In tale modo, peraltro, sarà nettamente differenziata la 
parte più propriamente saggistica de «La vita di un comune», che qui 
si conclude, da quella documentaria.

R.M.
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